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L’ascensore sociale s’è rotto: tecnologie e 
istruzioni per ripararlo
The social lift is broken: technologies and 
instructions to fix it

Abstract
Visto che l’umano è un animale tecnologico, non c’è bisogno di umanizzare la 
tecnologia, ma di adoperarne le risorse per far crescere la giustizia e la speran-
za sociale. Una tecnologia capace di rivelare non solo un volto, ma un’anima 
umana, è il migliore antidoto alla tecnocrazia e alle sue tentazioni elitistiche.

Since the human is a technological animal, there is no need to humanize tech-
nology but to employ its resources to grow justice and social hope. A technology 
capable of revealing not only a face but a human soul is the best antidote to tech-
nocracy and its elitist temptations.

Onore al merito?
Edmund Burke osservava che la rivoluzione francese aveva escogitato tanti 
e bizzarri motivi per giustificare la detenzione del potere sovrano, compresa 
“la volontà generale” (che sarà mai? Probabilmente una parente stretta del 
“comune senso del pudore”), che facevano rimpiangere il motivo per cui in 
Inghilterra un re fonda il proprio diritto di regnare, e cioè che suo papà era re. 
Sembra (ed è) una tirata reazionaria scritta a caldo, visto che siamo nel 1790, 
ma mezzo secolo dopo e da tutt’altra fonte, Honoré de Balzac, ne Il curato 
del villaggio, leggiamo pagine e pagine di critica della tecnocrazia della Ecole 
Polytechnique, descritta come una fabbrica di risentiti privi di solidarietà so-
ciale perché convinti di dovere tutto al merito e al durissimo lavoro, e di conse-
guenza persuasi che il resto del mondo sia meno meritevole, o meglio si meriti 
soltanto le proprie disgrazie. 
Correva l’anno 1841 e diciotto anni dopo, nel 1859, Quintino Sella istituì, su 
modello francese, il Politecnico di Torino, giusto in tempo per rispondere alle 
esigenze tecnologiche di una guerra fatta con i treni e i telegrafi, e di una so-
cietà che si sarebbe presto dotata di tram elettrici e di ascensori a fune. Nasceva 
allora una figura caratteristica del paesaggio urbano torinese: quello del Poli, 
studioso, sportivo, fattivo, e, soprattutto, capace e meritevole.
Lasciamo passare altri cent’anni e veniamo al 1958, anno di pubblicazione di 
The Rise of the Meritocracy del sociologo e politico inglese Michael Dunlop 
Young, che malgrado il titolo è una pesante satira della meritocrazia, accusata, 
a giusto titolo, di provocare egoismo e sufficienza in chi si crede meritevole 
perché gli è andata bene “grazie alle sue doti e ai suoi sforzi”; risentimento in 
cui, malgrado doti e sforzi, non ha avuto il successo che sperava; e frustrazione 
e odio sociale nei più, costretti a guardare da lontano, da lavoretti manuali e 
vite per niente smart, questa nobile gara. 
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Con un altro salto di mezzo secolo veniamo all’oggi dove 
quel risentimento sociale si è puntualmente tradotto nella 
Brexit in Inghilterra, la presidenza Trump negli Stati Uniti, 
l’annunciata abolizione della povertà in Italia, il fiorire un 
po’ dovunque delle posizioni no Vax (tanto nell’ala movi-
mentista quanto in quella armata di Dubbio e Precauzione, 
ossimorico tentativo di fornire una versione scientifica 
dell’alchimia e dell’astrologia), lo scontro elettorale tra 
Marine Le Pen e Macron in Francia e lo scontro militare tra 
Putin e il resto del mondo in Ucraina. Questo clima che so-
litamente si analizza come l’inesplicabile rigurgito del popu-
lismo è la reazione a quella che il filosofo Michael J. Sandel 
ha stigmatizzato come Tyranny of Merit (già tradotto in ita-
liano l’anno scorso e da poco uscito in una nuova edizione 
aggiornata sui no Vax e affini). 

Riparare l’ascensore
Finito l’elenco professorale di opere e autori vorremmo spie-
gare che cosa unisce la rivoluzione francese, la frustrazione 
dei diplomati dell’Ecole Polytechnique, gli ascensori proget-
tati, insieme a tante altre cose, dal Politecnico, la meritocra-
zia, la tecnocrazia e i turbamenti politici, economici e mili-
tari del nostro tempo.
Sembra una barzelletta, ma è invece un problema teorico e 
tecnico che ha a che fare con un ascensore che, in questo caso, 
è sociale. Un re che sa di essere re per diritto ereditario diffi-
cilmente si crederà un genio, e non sarà portato a considerare 
i propri sudditi degli imbecilli in base al solo fatto che lui è re 
e loro no. Che è invece ciò che hanno fatto tutti i presidenti 
democratici americani e tutti i leader laburisti britannici de-
gli ultimi decenni, con un crescendo che, da Clinton (Bill e 
Hillary) a Blair culmina in Obama. Tutti governanti smart e 
inclini a circondarsi di tecnocrati e di PhD (li ha battuti solo 
la Merkel, con sette ministri su tredici muniti di dottorato, 
uno, però, copiato), e portati a dire alle rispettive nazioni che 
il sistema è giusto, tanto è vero che loro sono al governo. 
Non stupisce che, appena ne hanno modo, le nazioni in que-
stione gli votino contro, soprattutto se (come incautamente 
hanno fatto gli inglesi con la Brexit e Renzi con la riforma 
costituzionale) si ricorre a un referendum. Sarebbe strano 
il contrario. Papa Francesco si è distinto per l’impegno in 
battaglie sociotecniche come ad esempio la lotta ai cambia-
menti climatici con l’enciclica Laudato Sì, rigorosa sotto il 
profilo tecnico e scientifico. Ma cosa diremmo di un Papa 
che dice di essere asceso al soglio grazie al duro lavoro e per-
ché capace e meritevole? Sempre meglio invocare lo Spirito 
Santo, non si fa torto a nessuno, e soprattutto non ci si espo-
ne all’ovvia ritorsione per cui anche nella più meritocratica 
delle carriere i soldi, la famiglia e la fortuna contano, e che, 
visto che nessuno si può scegliere i propri genitori, non c’è 
alcun merito nel nascere belli, intelligenti, con la battuta 
pronta o con il senso degli affari.
Per riparare l’ascensore sociale ridimensionando la merito-
crazia, che fa sempre rima con “tecnocrazia”, visto che gli 

umanisti, per quanto siano vanitosi, sono pur sempre incli-
ni a condividere i loro meriti con la musa che li ha ispirati 
o con il corso della storia che li ha portati lì dove sono, ci 
sono due vie sempre battute, e semplicemente sbagliate, 
e una via da battere, che vorremmo aprire con il progetto 
“Scienza Nuova”. 
La prima consiste nel fare finta di niente, e continuare come 
prima. I tecnocrati saranno antipatici, ma provate a farvi ri-
parare un ascensore da un professore di filosofia, dunque la 
supponenza è un male necessario, e, diversamente che nel 
caso del professore di filosofia, utile. 
La seconda consiste nel fare penitenza: i tecnocrati devono 
lavarsi delle loro colpe, fare ammenda, riconoscere di esse-
re asserviti al turbocapitalismo, magari anche partecipare 
a qualche manifestazione col permesso delle autorità. Se 
l’indifferenza lascia le cose come prima, la penitenza può 
peggiorarle, in una frenesia di ricerca di protagonismo di vi-
rologi, geopolitici, economisti che in barba alla complessità 
della crisi economica, della pandemia, della guerra in corso 
a poche migliaia di chilometri di distanza imboccano la stra-
da delle posizioni chiare, ferme e apodittiche, che come tali 
sono necessariamente sbagliate.

Figure CLXXV, incisione su carta di Ambroise Bachot, in Agostino 
Ramelli, Le diverse et artificiose machine, Paris, 1588.
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Esiste una terza via? Ovviamente sì, ed è per questo che ab-
biamo inventato Scienza Nuova. L’incontro fra tecnologia e 
umanesimo, le nozze riparatrici, se vogliamo, non deve aver 
luogo sul terreno scivoloso dell’attribuzione del merito, per 
cui il tecnologo è smart e può diventare ancora più smart se 
approfondisce la conoscenza dell’esistenzialismo e degli studi 
post-coloniali, correndo il serio rischio di diventare un citrul-
lo pieno di sé. Ma su quello, ben più decisivo, della propo-
sta di soluzioni tecnologiche innovative. Visto che a questo 
punto vi state chiedendo a giusto titolo quale potrebbe essere 
una soluzione innovativa che unisce tecnologia e umanesimo, 
vorremmo fare un esempio di progetti e cose fatte o da farsi.
Ad esempio nel portare servizi di prossimità alle periferie 
sociali in termini di mobilità, energia, acqua, sanità, riciclo 
e riuso dei rifiuti, cibo di qualità alle periferie cittadine, sa-
ranno sfide innanzitutto tecnologiche invariabilmente acce-
lerate dalla dimensione digitale. Ogni anno generiamo una 
massa di dati superiore a quella che è originata precedente-
mente da tutta la storia dell’umanità. L’affermazione di in-
novativi servizi di prossimità nelle periferie sociali porterà i 
fruitori a generare ulteriori dati che potranno servire innan-
zitutto a rendere sempre più efficienti quei servizi.
Con quali conseguenze?

Il Welfare e il Webfare
Una prima conseguenza potrà essere l’affermarsi dell’idea di 
Webfare, o Welfare digitale. I dati a cui ci si riferiva rappre-
sentano un gigantesco patrimonio dell’umanità che, se re-
stituito all’umanità, potrebbe far ripartire l’ascensore sociale 
non tanto sulla base dei meriti, eludendone i risvolti conte-
stabili e problematici legati alla competizione che il concet-
to stesso di merito implica, ma su quella della solidarietà, 
attraverso una idea che è insieme tecnologica e umanistica. 
La produzione di valore sul Web non ha luogo su base meri-
tocratica. Si produce altrettanto valore a ripassare le proprie 
nozioni di sanscrito, a contare i propri passi, a guardare una 
partita di calcio, a cercare una ricetta, a comprare un bigliet-
to o a guardare film sporcaccioni. 
Visto che le leggi europee consentono a ognuno di noi di 
avere i propri dati social, si chiedono alle piattaforme (che ne 
restano in possesso, visto che i dati sono come le idee, e non 
come il petrolio), e si aggregano su piattaforme civiche che 
possono far fruttare questo capitale proprio come fanno le 
piattaforme commerciali, solo restituendo gli utili a chi non 
è smart per mille motivi e che, invece di vendicarsi delle élite 
perché esasperato dalla supponenza di chi crede di avere dei 
meriti, potrà apprezzare un vantaggio pratico della fusione 
fra tecnica e umanesimo per scopi sociali. Cioè potrà usufru-
ire effettivamente dell’ascensore sociale che, per essere tale, 
deve aiutare non quelli che riescono a salire di corsa le scale 
contando le calorie bruciate, ma quelli che non ce la fanno.
Ecco la grande, e nuova, opportunità. Il Welfare come l’ave-
va immaginato Keynes imponeva delle scelte. Per esempio, 
tra sicurezza sociale e sanità. Si è privilegiata giustamente la 

prima, ma con questo si è indebolita la seconda. Il Webfare 
parte da un presupposto completamente diverso: invece di 
prelevare le proprie risorse dal valore esistente, che è pur 
sempre qualcosa di dato, cioè una coperta troppo corta o 
troppo stretta, mettiamo a frutto un capitale del tutto nuo-
vo. È qui che si gioca la grande partita in cui l’immagina-
zione sociale, economica e filosofica dovrà concentrarsi ne-
gli anni a venire, mobilitando, insieme ai corpi intermedi, 
l’intelligenza dei ricercatori e delle università, che sosten-
gano quei corpi intermedi nella elaborazione dei criteri di 
capitalizzazione, di cui, per fortuna, né la Silicon Valley né 
Shanghai possiedono l’esclusiva. Proviamo a mettere a terra 
(ma anche a portare in cielo, indicandone il valore ideale) 
qualche punto fermo.

Il virtuale e il reale
Secondo. Il Webfare è anche Webfair, cioè è molto lontano 
dalle perversioni della cosiddetta Gig economy che porta a 
far diventare un vero e proprio lavoro (alienante) la produ-
zione dei dati con meccanismi alla Mechanical Turk dove 
le persone vengono pagate per generare dati sfruttando la 
propria capacità di intendere umana per convalidare algo-
ritmi di intelligenza artificiale. Dati che valgono di più se 
provengono da un afroamericano di fede repubblicana in-
vece che da un ispanico democratico, per cui molti Turkers 
si presentano sotto false identità. Si crea un mondo senza 
radici, il cui esito prevedibile è la sfera delle criptovalute e 
del metaverso che porta ad ambientarsi e giocare su mondi 
finanziari e sociali virtuali con il solo scopo di produrre utili 
a scapito, prima o poi, di qualche sprovveduto nel mondo 
realissimo che non scompare per opera del metaverso.
Proprio questo ci porta a una considerazione che dovrà sta-
re al centro di una riflessione sulla tecnologia e la società. 
Abbiamo l’impressione che il Web sia un mondo virtuale e 
infestato da fake news, ma questa è solo metà della storia. 
Sotto la superficie dell’infosfera e del metaverso c’è una do-
cusfera fatta di dati realissimi che riguardano i nostri com-
portamenti, i nostri bisogni, le nostre preferenze. Visto da 
questa prospettiva, il Web appare come il grande archivio 
delle forme di vita umana che vengono classificate dalle piat-
taforme per scopi di profilazione e di automazione. Come 
dire che sotto il mondo del virtuale e dello sfruttamento 
alienante dei Turkers c’è un mondo reale in cui l’umano 
appare la merce più pregiata, visto che senza umani il Web 
scomparirebbe nello spazio di un mattino. 
Una merce che va riconosciuta e valorizzata dagli umani 
stessi, in prima persona (questo il senso del Webfare), perché 
non bisogna dimenticare che una tecnologia più sofisticata 
non ha più bisogno degli umani come portatori di forza, pa-
zienza, disciplina, bensì come portatori di bisogni, consumi, 
preferenze e valori. Non dimentichiamolo e non lasciamo 
questa scoperta alle sole piattaforme commerciali, perché è 
su questa base che si può rifondare il patto fra tecnologia e 
umanità nel XXI secolo. 
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Il globale e il locale
Terzo. Il rapporto tra il virtuale e il reale apre anche nuove 
prospettive sul rapporto tra locale e globale, che, paradossal-
mente, il Web e le nuove tecnologie nel loro insieme posso-
no ristabilire a vantaggio del locale, dopo i decenni di una 
globalizzazione che, non dimentichiamolo, sarebbe sbaglia-
to considerare come un fenomeno puramente negativo.
In questo ambito, la riscrittura di alcuni meccanismi dell’e-
conomia, tarati verso l’impatto sociale, il cosiddetto terzo 
settore e magari aiutati da una nuova finanza illuminata che 
guardi alla sostenibilità sociale e ambientale di ogni iniziati-
va imprenditoriale, potranno forse essere di aiuto ma di cer-
to il riscatto dell’ascensore sociale passerà attraverso nuove 
tecnologie, create dell’uomo per l’uomo, che, migliorando la 
qualità della vita e riducendone i costi, ricuciranno in parte 
lo strappo generato dal turbocapitalismo.
Queste tecnologie non consisteranno soltanto nell’inven-
zione di nuove macchine, ma anche nell’uso alternativo e 
umanistico di ciò che già esiste. In particolare, non sta scritto 
da nessuna parte che gli unici a beneficiare dei dati prodotti 
dall’umanità siano le piattaforme commerciali. Un compito 
specifico della ricerca, in questo ambito, consiste proprio 
nella elaborazione di forme di capitalizzazione alternativa 
dei dati da parte di corpi intermedi radicati nel territorio. 
Ciò che ricondurrebbe all’umano e al locale ciò che la logica 
immanente delle piattaforme commerciali aveva orientato 
verso il globale.

La tecnica e l’umano
Quarto. Tutto quello che abbiamo detto sin qui non è, ov-
viamente, una critica del merito, ma della sua tirannia. La 
transizione tecnologica è un processo lungo, e anche se il 
numero di lavori e abilità che saranno automatizzati è de-
stinato a crescere enormemente, resta che molti lavori non 
saranno automatizzati, o non lo saranno in tempi prevedi-
bili. Sarà fondamentale, come è sempre stato per l’ascensore 
sociale, l’istruzione, o meglio le istruzioni, passando dalla 
scuola dell’obbligo, a quella professionalizzante, da quella 
universitaria a quella continua (upskilling e reskilling). Non 
si potrà fare a meno di formarsi lungo tutta la propria vita a 
meno di non condannarsi alla irrilevanza.
Occorrono dunque le capacità e le specializzazioni, ma non 
bastano. Ancora prima che per prendere l’ascensore, ci si do-
vrà formare per “toccare palla” nella società, comprenderne 
i disagi e le opportunità offerte nel suo incedere frenetico. Il 
ritmo con cui cambiano i mestieri è incessante proprio per 
l’avvento di nuove tecnologie. Ogni 5 anni cambiano man-
sioni e opportunità lavorative. Ad esempio, se imbocco un 
“tubo” formativo a tenuta stagna mi ritrovo nella migliore 
delle ipotesi dopo cinque anni a uscirne senza riconoscere il 
mondo che mi ero figurato in accademia e con un datore di 
lavoro che mi chiede cose che non so fare.
Questa transizione di lungo periodo deve ispirare il rappor-
to tra umanesimo e tecnologia. Nella formazione e nella 

selezione sarebbe un errore puntare tutto sulle abilità che 
implicano esattezza e rapidità, perché sono proprio quelle 
che più facilmente sono surrogabili. È a partire da questa 
intuizione che occorre riconcettualizzare il ruolo della for-
mazione umanistica. Ciò che le macchine non potranno 
mai fare è dare degli obiettivi, formulare delle preferenze, 
esprimere dei giudizi; e perché ciò avvenga in maniera re-
sponsabile una componente di formazione umanistica è 
imprescindibile.
Occorre dunque sempre più co-progettare con gli attori 
dello sviluppo sociale i contenuti della formazione, irrobu-
stendo al contempo quei saperi “canna da pesca”, le soft e le 
thinking skills, che tradotte per i non addetti ai lavori signi-
ficano la capacità di non avere paura della complessità che 
ci circonda, di analizzare problemi complicati, di arrivare a 
soluzioni in gruppi di lavoro interdisciplinari, di sapere af-
fermare in un dibattito le proprie idee, di saper comunicare 
e convincere. Nei confini del Politecnico di Torino questa è 
la piccola, grande rivoluzione verso la preparazione di un in-
gegnere creativo a tutto tondo, descritta in un altro articolo 
di questo volume (v. saggio Juan Carlo De Martin e Guido 
Saracco in questo numero di A&RT). Se al Poli questo si-
gnifica fare entrare le scienze dell’uomo e della società nel 
DNA dei futuri ingegneri, nella scuola primaria e secon-
daria forse è necessaria la ricetta opposta intensificando gli 
insegnamenti su scienza e tecnologia visto il ruolo determi-
nante di queste nelle dinamiche sociali, oggi, magari anche 
creando progetti comuni con le università in un rimescola-
mento verticale della nostra filiera formativa.

I ricchi e i poveri
Quinto. Per riprendere una contrapposizione passata di 
moda ma non di attualità, il digitale può fare molto per ri-
durre il divario tra ricchi e poveri promuovendo una citta-
dinanza non solo formale, ma sostanziale, che non enunci 
semplicemente diritti, ma fornisca risorse. Molto può essere 
fatto proprio nelle periferie sociali in rapido ampliamento, 
povere, rancorose, sempre più propense alla violenza, unico 
ascensore sociale nella storia dell’umanità per millenni pri-
ma dell’avvento della rivoluzione industriale e della classe 
borghese. 
I dati e le tecnologie possono in particolare offrire un gran-
de e concreto aiuto nel ridurre le diseguaglianze sociali. 
Occorre anzitutto trovare il modo per ridurre i costi dell’i-
struzione, abbattendoli completamente per un numero 
crescente di studenti meno abbienti. Ancora oggi il reddito 
famigliare determina le traiettorie e gli esiti finali dei giovani 
nella società. Nessun ascensore sociale potrà mai dare il me-
glio di sé senza questo essenziale lubrificante.
Ma, ancor più, è necessario che l’idea di ascesa sociale e di 
sviluppo personale possano tornare a essere attraenti e ad 
avere un senso per i tanti NEET, coloro che non studiano 
e non lavorano perché niente, nel mondo circostante, sem-
bra suggerir loro che ne valga la pena. Ogni abitante delle 
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periferie più disagiate e povere, humus di quelle baby gang 
che fanno danni nel centro città vantandosene sui social, è 
provvisto di uno smart phone. Questo semplice possesso fa 
di lui un potenziale produttore di valore per l’intera umani-
tà, e questa consapevolezza deve incominciare a farsi strada 
portando riconoscimento e valorizzazione là dove la tenta-
zione di gettare la spugna è più forte.
In questo settore, i corpi intermedi, le piattaforme umani-
stiche, potranno ridistribuire risorse e restituire prospettive 
avvalendosi di questo nuovissimo patrimonio, i dati, che è 
prodotto dall’umanità tutta intera, senza griglie meritocra-
tiche, e che deve essere restituito all’intera umanità, e prima 
di tutto ai più deboli, con una restituzione che è, al tempo 
stesso, un riconoscimento del nuovo valore che ogni mem-
bro della società ha grazie alla sua mobilitazione sul web.

I vecchi e i giovani
Sesto. La transizione tecnologica richiede anche un ripen-
samento dei rapporti tra le generazioni. Per ciò che riguarda 
gli anziani, la sanità diffusa è una strada sempre più percor-
ribile attraverso canali telematici per monitorare lo stato di 
salute, comunicare con le persone e intervenire attraverso 
l’assistenza di robot. Se oggi nella tarda età si ambisce ad ave-
re una badante o un badante prestante, già sappiamo che po-
trebbe essere un robot. Niente male, purché qualcuno ogni 
tanto ci gratifichi di un colloquio e un conforto tra umani. 
Niente male, perché saremo sempre più anziani e non potre-
mo affollare i grandi centri ospedalieri dedicati ai grandi in-
terventi o alle profilassi intensive. Niente male, perché non 
saremo costretti a intraprendere frequentemente lunghi e 
impattanti (come CO2 emessa) viaggi verso i mega ospedali. 
Ma non bisogna dimenticare che, in quanto produttori di 
dati, gli anziani cessano di essere una parte improduttiva del-
la società, sempre esposti all’accusa di essere un peso morto 

e una voragine economica data la crescita della età media. 
Reciprocamente, i giovani, impegnati in percorsi formati-
vi sempre più lunghi (perché più ricchi) potranno dare un 
contributo importantissimo alla comunità attraverso un uso 
sapiente dell’alternanza scuola-impatto sociale, revamping 
della tradizionale scuola-lavoro; un uso consapevole che, in 
particolare, sappia che, come diceva Marx, l’oggetto più alto 
del bisogno umano è l’altro umano, e che nessun robot potrà 
sostituire il confronto tra umani e, in particolari, tra umani 
di generazioni diverse.

La produzione e il consumo
C’è un ultimo punto che lascia ben sperare nella prospetti-
va di un superamento della tirannia del merito, e che è, an-
che in questo caso, legato alla trasformazione tecnologica. 
Partiamo da un esempio concreto. Nel settore dell’energia 
poi un sapiente uso dei dati e della domotica può portare 
oggi a risparmi notevoli tanto che nascono e si affermano 
sempre più start up che da 100 che ti fanno risparmiare 50 
trattengono come profitto. Vinci tu vinco io. Questa circo-
stanza è particolarmente significativa non solo per l’appli-
cazione specifica, ma per il fatto che a venir messo in primo 
piano non è più il controllo della produzione, crescente-
mente automatizzata, ma la gestione del consumo, che in 
una società tecnologicamente avanzata rimane ciò che non 
può, né mai potrà, essere automatizzata. Quanto dire che gli 
umani saranno sempre meno importanti come produttori, 
ma lo saranno sempre più come consumatori, ossia come 
portatori di bisogni. Che cosa c’entra con l’abbattimento 
della tirannia del merito?
C’entra eccome. Il principio (enunciato negli Atti degli 
Apostoli, ripreso da Marx, e che curiosamente molti ame-
ricani pensano stia scritto nella costituzione degli Stati 
Uniti), “da ognuno secondo le sue capacità, a ognuno se-
condo i suoi bisogni”, in una società che punta sulla produ-
zione, farà sempre pendere la bilancia a favore delle capacità, 
e i bisogni saranno presi in conto, nel migliore dei casi, da 
agenzie caritatevoli. 
Ma proprio l’antichissima democraticità del consumo, ossia 
del bisogno, associata alla sua modernissima produttività, 
comporta un cambiamento epocale. In un mondo in cui 
crescentemente la produzione è automatizzata i bisogni, ciò 
che non può essere automatizzato e che costituisce il fine ul-
timo della produzione, diviene decisivo, anzi, è l’unica cosa 
che conta. Così, nel momento in cui il Web sembra inte-
ressarsi non a quello che facciamo come portatori di forza, 
intelligenza e capacità, bensì a ciò che, a torto o a ragione, 
desideriamo, puntare sui bisogni diventa non un ottativo 
del cuore, ma la legge economica fondamentale. Se c’è uno 
scopo dell’incrocio fra umanesimo e tecnologia nella ricer-
ca, è prima di tutto questo.

Il Katarinahissen di Stoccolma (1919) è un ascensore per 
passeggeri che collega le diverse altezze di Slussen e Södermalm. 
L'ascensore originale è stato costruito nel 1881.

https://creativecommons.org/licenses/by-nc-sa/4.0/
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Ex pluribus unum: unità e frammentazioni 
della ricerca scientifica
Ex pluribus unum: unity and fragmentation 
in scientific research

Abstract
Lo sviluppo e la diffusione delle conoscenze scientifiche e tecniche sono 
sempre più rapidi. È emerso un nuovo modello di produzione di conoscenza 
e know-how, che combina estrema specializzazione e creatività interdiscipli-
nare. L’industria si affida sempre più alla scienza per sviluppare nuovi pro-
dotti e la ricerca scientifica ha bisogno di attrezzature con un alto grado di 
conoscenza tecnica. Ma invece di celebrare il progresso, l’opinione pubblica 
spesso percepisce le imprese scientifiche e il progresso tecnologico come una 
minaccia. Questo quadro è stato tracciato già alla fine del secolo scorso in 
un libro bianco della Commissione europea. Da allora, l’accettazione della 
complessità come nuovo paradigma della realtà è diventata ampiamente ri-
conosciuta. Tuttavia, la struttura che regola l’erogazione dell’insegnamento 
universitario non è stata regolata di conseguenza. Questo saggio ritiene che 
due urgenze di natura diversa, ma entrambe centrali per un’efficace trasmis-
sione dell’insegnamento accademico, debbano essere considerate a livello di 
decisione politica. La prima urgenza, epistemologica, richiede una necessa-
ria ricomposizione del sapere, superando un’obsoleta divisione tra scienze e 
discipline umanistiche. La seconda, pratica, si concentra su questioni globali 
che, per loro natura e dimensione, non possono non avere, e in alcuni casi 
hanno già, un impatto sul nostro futuro.

The development and dissemination of scientific and technical knowledge 
is hastening. A new model of production of knowledge and know-how has 
emerged, combining extreme specialization and cross-disciplinary creativeness. 
Industry relies increasingly on science to develop new products and scientific re-
search needs equipment with a high degree of technical knowledge. But instead 
of celebrating progress, public opinion often perceives scientific ventures and 
technological progress as a threat. This picture was drawn already by the end of 
last century in a white paper of the EU Commission. Since then, the acceptance 
of complexity as the new paradigm of reality has become widely recognized. 
However, the structure governing the delivery of university teaching has not 
been tuned accordingly. This essay considers that two urges of different nature, 
but both central to an effective conveyance of academic teaching, should be con-
sidered at the level of political decision. The first urgency, epistemological, calls 
for a necessary recomposition of knowledge, overcoming an outdated partition 
between sciences and humanities. The second, practical, focuses on global issues 
that, by their nature and size, cannot fail to have, and in some cases already 
have, an impact on our future.
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1. La conoscenza come unità del sapere
Il noto affresco di Raffaello Sanzio, La Scuola di Atene, si-
tuato in Vaticano nei Palazzi Apostolici, presenta, al cen-
tro dell’opera, i due principali filosofi dell’Epoca Classica, 
Platone e Aristotele; il punto di fuga si posiziona tra loro, 
quasi ad indicare che il vero abbia caratteristiche sintetiche, 
di conciliazione fra l’opera dell’uno e l’altro. Platone, raffi-
gurato con il volto di Leonardo da Vinci, regge il Timeo e 
solleva il dito verso l’alto a indicare l’Uno (l’Idea delle Idee), 
così implicando che l’oggetto della ricerca, e con essa, del-
la produzione artistica, è l’idea di Bene, fine ultimo di un 
percorso che muove dalla percezione delle cose sensibili per 
giungere a ciò che le cose sono in verità, oltre le apparenze. 

Diciamo dunque per qual cagione l’artefice fece la generazio-
ne e quest’universo. Egli era buono, e in uno buono nessu-
na invidia nasce mai per nessuna cosa. Immune dunque da 
questa, volle che tutte le cose divenissero simili a lui quanto 
potevano. Se alcuno accetta questa dagli uomini prudenti 
come la principale cagione della generazione e dell’universo, 
l’accetta molto rettamente. Perché dio volendo che tutte le 
cose fossero buone e, per quant’era possibile, nessuna cattiva, 
prese dunque quanto c’era di visibile che non stava quieto, ma 
si agitava sregolatamente e disordinatamente, e lo ridusse dal 
disordine all’ordine, giudicando questo del tutto migliore di 
quello. Ora né fu mai, né è lecito all’ottimo di far altro se non 
la cosa piú bella. Ragionando dunque trovò che delle cose 
naturalmente visibili, se si considerano nella loro interezza, 
nessuna, priva d’intelligenza, sarebbe stata mai piú bella di 
un’altra, che abbia intelligenza, e ch’era impossibile che al-
cuna cosa avesse intelligenza senz’anima. Per questo ragiona-
mento componendo l’intelligenza nell’anima e l’anima nel 
corpo, fabbricò l’universo, affinché l’opera da lui compiuta 
fosse la piú bella secondo natura e la piú buona che si potes-
se. Cosí dunque secondo ragione verosimile si deve dire che 
questo mondo è veramente un animale animato e intelligen-
te generato dalla provvidenza di dio1.

Pare utile muovere proprio dal Timeo, l’opera di Platone più 
influente fino al Rinascimento, per iniziare l’osservazione 
di quel percorso che, nel tempo della nascita ed evoluzione 
della cultura occidentale, ha modificato profondamente – 
in modo particolare, ma non esclusivo, entro le Università – 
l’approccio alle scienze. Un percorso dapprima “sincretico”, 
poi progressivamente “specialistico”, per ritornare, in tempi 
recenti, ad una ricerca di nuova unificazione entro le “teorie 
della complessità”. 
Se nel mondo classico l’unità del sapere è fondata sull’idea 
di Natura, dalla quale tutto proviene e alla quale tutto ri-
torna, nel Medioevo l’unità del sapere poggia su una visione 
teocentrica dell’universo, dal Dio cristiano voluto e creato. 
In questo ambiente, i progetti di raccolta e catalogazione di 
tutto il sapere in Summae si accompagnano al sorgere del-
le Università come luoghi specifici vocati a realizzare non 
tanto l’unità del sapere, piuttosto la convergenza dei diversi 
rami dello scibile verso la “sacra doctrina”, come segnato dal 
brocardo: “ad unum vertere”2.

Il percorso sincretico che emerge all’interno dell’esperien-
za delle universitates studiorum medioevali3, vede le varie 
conoscenze organizzarsi attorno alla teologia. La sintesi 
cristiana dell’epoca leggeva la sua visione dell’uomo e del 
mondo soprattutto nella Sacra Scrittura e nelle Auctoritates, 
rappresentate dai classici cristiani e dai filosofi dell’anti-
chità, in primo luogo Aristotele, ma anche, più indiretta-
mente, Platone, presente, prima della sua reintroduzione in 
occidente4, in modo implicito ma significativo attraverso 
Agostino, Boezio e lo Pseudo-Dionigi. Rispetto al sapere te-
ologico, le altre discipline avevano un ruolo sussidiario, ma 
non strumentale: gli scritti dei filosofi, così come le osserva-
zioni dei fenomeni della natura, rappresentavano infatti un 
insieme di conoscenze utili a proporre analogie fra il libro 
della Natura e il libro della Scrittura. Come ha efficacemen-
te sintetizzato Tanzella-Nitti: 

Il medioevo cristiano aveva in sostanza operato una ‘rilet-
tura’ del concetto di natura alla luce di quello di ‘creazione’, 
recuperando l’impianto gerarchico in chiave teologica: tut-
to procede da Dio e a Dio tutto ritorna. […] Ma una simile 
reductio non andava intesa, per le diverse discipline, come 
un assorbimento delle varie discipline da parte della teolo-
gia. Il sapere è “uno” non perché reso tale dalla teologia, ma 
perché “uno”, cioè unico, è il creato ed unica è la sua causa5.

È nel contesto delle università di Colonia e di Parigi, per cita-
re uno dei casi più esemplari di “reductio ad unum” del sapere 
che tende a Dio, che sorge e si diffonde l’opera di Tommaso 
d’Aquino, impresa degna della fama secolare che lo ha seguito, 
in quanto centrata sulla recezione dello studio di Aristotele 
nei “Commentarii” e nelle “Quaestiones” universitarie. 

2. Dalla ricerca delle “qualità” degli enti naturali al 
metodo quantitativo
Nei secoli XIV e XV lo sviluppo dell’Umanesimo pone l’uo-
mo al centro dell’universo. L’universo è creato per l’uomo, 
l’uomo lo deve conoscere e governare per rendere gloria a Dio 
creatore. Si sviluppano le arti e le scienze, si studiano nuove 
e più complesse macchine, si organizzano spedizioni per co-
noscere il globo terrestre, ma soprattutto si sviluppano nuove 
metodologie conoscitive che prescindono dai canoni filoso-
fici e teologici consolidati in epoca medioevale. Per il nuovo 
spirito dell’umanesimo il sapere umano procede dalla Storia e 
la conoscenza richiede un metodo: alla consapevolezza filolo-
gica si accompagna l’idea di una rifondazione culturale. 
Se con il Timeo Platone aveva inteso proporre una spiega-
zione dell’ordine del cosmo, e non tanto della sua origine, 
al nostro fine ora interessa rilevare la chiusa del brano ap-
pena citato: il cosmo come essere animato ed intelligente 
dotato di “anima”. Concezione, questa, che avrebbe svolto 
una forte influenza sul pensiero filosofico ed estetico dei 
secoli successivi, giungendo sino alla magistrale raffigu-
razione di Raffaello. Arricchito dal misticismo numero-
logico dei pitagorici, il concetto di mondo/natura quale 
ente animato ispirato dall’Uno sostenne quella importante 
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declinazione della filosofia classica che consentì, su un 
percorso diverso rispetto a quello originato da Aristotele, 
di proporre l’analogia fra armonia cosmica ed opera d’ar-
te. È questa la matrice dell’idea di un ordine ideale e im-
materiale che determinò gran parte della poetica del 
Rinascimento. Attraverso il filtro del misticismo neopla-
tonico (documentata è l’influenza di Marsilio Ficino sul 
giovane Leonardo6), quell’idea ha spinto filosofi, artisti, 
poeti dell’Umanesimo, e poi gli scienziati, a leggere la na-
tura come manifestazione sensibile di qualcosa di più ele-
vato, come un insieme di tracce, simboli, emanazioni della 
vera, ed unica, realtà. Autore in un’epoca di transizione, 
Ficino opera una sintesi fondamentale per favorire un pri-
mo superamento della riflessione dogmatica centrata sulla 
vulgata aristotelica: nel suo neoplatonismo, infatti, è age-
vole individuare quei nuclei di pensiero che hanno avuto 
impatto sullo studio speculativo del tardo XV secolo e di 
quello successivo. Riprendendo fedelmente gli argomenti 
del “Timeo”, Ficino rappresenta il cosmo come uno scon-
finato organismo animato, sul quale Dio emana la propria 
luce e con essa la propria energia generativa. Lo sfolgorìo 
dell’amore divino si diffonde attraverso le sfere celesti con 
diversa intensità su ogni creatura vivente e sugli esseri ina-
nimati: pertanto tutte le cose, essendo illuminate da Dio, 
“sono tra loro collegate e contengono in loro la presenza 
del divino”. Parte del cosmo, l’uomo è l’unico essere che 
ha il privilegio di cogliere i legami celati tra i fenomeni 
della natura attraverso quello che Ficino definisce come 
slancio d’amore, ossia per via “associativa” e “sintetica”. E 
qui si pone l’accortezza dell’Autore, che mentre nega che 
l’Uomo possa conoscere la realtà e da essa risalire a Dio 
con la razionalità e gli strumenti della logica aristotelica, 
si pone fermamente entro le linee dell’ortodossia cristiana, 
affermando che cogliere il significato autentico del mondo 
manifesto ed esistente significa appoggiare la conoscenza 
su rivelazioni intuitive, stabilendo catene di analogie tra le 
cose quali emanazioni di Dio. 
Non sfugge, peraltro, la diversità di approccio rispetto alla 
tradizione tomistica.
L’opera maggiore di Ficino è significativamente intitolata 
Theologia Platonica (1482): con essa l’Autore si pone il com-
pito di rifondare uno spirito religioso capace di armonizzare 
la verità dei Testi Sacri con i molteplici temi della filosofia 
greca (e non solamente con quelli di derivazione aristoteli-
ca). Pur ponendo secondo tradizione al centro del suo pla-
tonismo la saldatura tra religione e filosofia, Ficino innova 
nel metodo tramite il quale ricerca tale saldatura, isolando il 
ritrovamento di una sapienza antica in cui quella unità non 
si era spezzata. Risulta evidente come tale metodo comporti 
una rilettura di tutte le rivelazioni, di tutti i tempi e di tutte 
le culture, per rifondare in esse il nucleo centrale di una reli-
gione naturale, di origine antichissima. 
Il pensiero platonico appare allora come il luogo teorico in 
cui questa saldatura si era verificata con maggiore evidenza.

La nascita della scienza moderna occidentale, che tradizio-
nalmente datiamo al XVII secolo, è un fenomeno compo-
sito, che immerge le proprie radici nel Rinascimento, dal 
quale riceve la fiducia nella capacità conoscitive dell’uomo, il 
distacco da principi sovrasensibili per spiegare la realtà natu-
rale, la ricerca di un sapere empirico, il rifiuto del principio 
di autorità come criterio di verità: e se nel XVI secolo la no-
zione di scienza è ancora legata a una visione del mondo in 
cui la natura è intesa come essere vivente, ordinata e con suoi 
propri fini come un organismo, sarà solamente nel secolo 
successivo che si potrà definire la scienza come sapere ogget-
tivamente verificabile, fondato su leggi formulate in termi-
ni matematici. Tale formalizzazione del metodo, che aveva 
trovato solidi argomenti nelle declinazioni neo-pitagoriche 
favorite dall’opera di Ficino e dell’Accademia neo-platonica 
di Firenze, portò all’adozione di modelli formali per spiega-
re la realtà naturale, concepita come insieme di corpi in mo-
vimento, che condurrà solamente nel corso del XVII secolo 
all’affermazione del meccanicismo. 
Nell’epoca moderna la sintesi che l’esperienza e la cultura 
medievali avevano saputo realizzare si rivelerà non più at-
tuabile almeno per due ordini di ragioni: 
•	 la prima costituita dal progressivo diversificarsi delle varie 

aree disciplinari, alla ricerca di un proprio statuto metodo-
logico, in cui la crescente ampiezza di competenze inizia-
va a rendere più complessa quella tradizionale, tomistica, 
“reconductio” del sapere all’interno di un quadro teologico 
unitario. Come evidente, tale diversificazione non fu irrile-
vante per le modalità del dialogo fra i vari rami del sapere, 
favorendo il sorgere di una progressiva separazione fra ma-
terie dette “scientifiche” ed “umanistiche”, i cui presupposti 
trovano origine proprio nel Seicento, per poi affermarsi in 
modo deciso con l’edificazione degli statuti disciplinari fra 
la fine del XVIII e l’inizio del XIX secolo, e poi completarsi 
nella seconda metà del XIX con l’ affermazione positivisti-
ca delle competenze umanistiche come “scientifiche”7;

•	 la seconda riguardante la possibilità di realizzare una 
lettura della vita sociale e morale, che astraesse dalla let-
tura fino a quel momento offerta dalle Sacre Scritture, e 
dall’ermeneutica a base aristotelico-tomistica. Non solo 
l’astronomia poteva affermarsi come scienza fondata su 
osservazione e deduzione di leggi generali, ma anche le 
regole della convivenza sociale potevano essere comprese 
applicando il metodo sperimentale e deduttivo. 

3. Proposte (ed ostacoli) per una ricomposizione 
dell’unità del sapere
Il superamento metodologico della sintesi di epoca pre-mo-
derna, così come l’affermarsi nei percorsi di formazione 
universitaria di una progressiva specializzazione e partizio-
ne dell’insegnamento secondo il modello humboldtiano, 
che vedeva nella ricerca scientifica disciplinare finalizzata 
alla formazione delle élite la missione prima degli Atenei, 
non determinò un azzeramento della ricerca di unità del 
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sapere, piuttosto ne favorì la migrazione verso la filosofia, 
in particolare ad opera di quegli autori che si cimentaro-
no con il tema della unitarietà epistemologica, dapprima 
in chiave razionalista (il metodo, per Cartesio e Leibniz, i 
criteri di validità della conoscenza e le relazioni fra metafi-
sica e scienza, in Kant), poi in chiave idealista con la monu-
mentale ricostruzione hegeliana dell’unitarietà di Spirito, 
Ragione e Storia.
Per quanto riguarda le Università, esse hanno sì serbato, 
anche nel passaggio del secolo di decadenza8, l’idea che fra 
le diverse Facoltà vi fosse una sorta di quadro comune. Ed 
anche successivamente al sorgere delle università moderne, 
modellate sulla traccia disegnata da Wilhelm von Humboldt 
per Berlino, l’interdisciplinarità ed una certa tensione verso 
l’unità del sapere hanno perdurato come uno dei caratteri 
distintivi dell’università in quanto tale, causando così lo 
slittamento di significato da “Universitas” nel senso di cor-
porazione, ad “Universitas studiorum”, nel senso di “totali-
tà degli studi disciplinari”. Sia Humboldt e Fichte, sia J.H. 
Newman in Gran Bretagna hanno confermato, nel corso 
del XIX secolo, l’appartenenza degli studi universitari ad un 
disegno unitario, vedendo nel campus universitario la con-
figurazione architettonica ideale per contenere l’unitarietà 
del sapere. Tuttavia, si è trattato di una rappresentazione 
ideale; la realtà dei “curricula” e dei percorsi formativi, per 
i due secoli della modernità, appare sempre più finalizzata 
a una competenza settoriale; ed analogo discorso vale per 
le modalità di reclutamento, sempre più indirizzate verso la 
“dimostrazione” di competenze disciplinari, testimoniate 
dalle pubblicazioni e dallo svolgimento della “lectio magi-
stralis” di abilitazione all’insegnamento. Percorsi formativi 
e la stessa edilizia dei luoghi di formazione universitaria, in 
altri termini, declinano, nel corso dei secoli XIX e per buo-
na parte del XX, la concezione della “universitas” di saperi 
quale accostamento enciclopedico, non dissimile nella teo-
ria dai grandi progetti di “summa” enciclopedica di Bayle, e 
poi da Diderot e D’Alembert in Francia, o della “Britannica”, 
frutto dell’illuminismo scozzese. 
Come ancora Tanzella-Nitti ha efficacemente osservato: 

I progetti di unificazione della modernità, si presentano, 
almeno in linea generale, sotto forma di ‘sistemi filosofici’. 
È difficile non trovare nella loro genesi — che rimonta spes-
so alla proposta di un solo autore — una certa ‘visione’ del 
mondo, della realtà o dell’uomo, che non venga mediata, 
spiegata e trasmessa attraverso categorie e precomprensioni 
di tipo soggettivo e dunque all’interno di una prospettiva 
in certo modo idealista9.

L’idea di una (ri)costituzione dell’unità della scienza si è 
presentata, entro tali sistemi, come un compito teoretico 
da svolgere ora riproponendo l’osservazione filosofica quale 
fattore aggregante (cogliere filosoficamente l’insieme delle 
scienze come realtà una ed omogenea, che si dà nella storia 
universale), ora situando al centro della sintesi, quale rinno-
vato elemento catalizzante, l’analisi logico-formale. 

Ora, quanto profonda sia la separazione fra la speculazione 
teorica relativa alla ricerca di unificazione della scienza, e la 
pratica attuazione delle politiche di gestione della ricerca 
appare con esemplare, e preoccupante, chiarezza nel caso 
italiano: in Italia le infrastrutture di ricerca sono in genere 
gestite da singoli studiosi o da gruppi omogenei di ricerca-
tori all’interno di dipartimenti universitari, a loro volta di-
segnati in un’ottica prevalentemente monodisciplinare. In 
modo del tutto conseguente, la valutazione delle Università 
nella competizione per la distribuzione delle risorse appare 
come un oggettivo ostacolo allo sviluppo della transdisci-
plinarità: la sommatoria della valutazione dei singoli ricer-
catori, giocata sul piano monodisciplinare dell’alta specia-
lizzazione, costituisce al contempo la base della valutazione 
della qualità della ricerca nell’ambito delle singole aree di-
sciplinari, dei Dipartimenti e della valutazione complessiva 
delle singole Università. A fronte di così pregnanti fattori, i 
margini lasciati alla ricerca interdisciplinare, necessario pre-
supposto per realizzare gli obiettivi di una “scienza aperta” 
(open science) universalmente proclamati, appaiono esigui, 
sì da realizzare quanto preconizzato da Dewey più di 70 
anni or sono, e più recentemente ripreso in un Libro Bianco 
dell’Unione europea: 

lo sviluppo delle conoscenze scientifiche, la loro applicazio-
ne ai metodi di produzione, i prodotti sempre più sofisticati 
che sono il risultato di questa applicazione, danno origine a 
un paradosso: malgrado un effetto generalmente benefico, 
il progresso scientifico e tecnico fa sorgere nella società un 
sentimento di minaccia, addirittura una paura irrazionale10.

Merita anche annotare la risposta elaborata nel medesimo 
documento e assegnata quale compito a istruzione e forma-
zione per contrastare gli effetti nocivi ora indicati: 

La prima risposta consiste nella rivalutazione della cultura 
generale. In una società in cui l’individuo dovrà essere in 
grado di comprendere situazioni complesse che evolvono in 
modo imprevedibile, in cui dovrà affrontare un cumulo di 
informazioni di ogni genere, esiste un rischio di separazio-
ne fra coloro che possono interpretare, coloro che possono 
solo utilizzare e coloro che non possono fare né l’una né 
l’altra cosa. In altri termini, tra coloro che sanno e coloro 
che non sanno. Lo sviluppo della cultura generale, cioè del-
la capacità di cogliere il significato delle cose, di capire e 
di creare, è la funzione di base, nonché il primo fattore di 
adattamento all’economia e all’occupazione 11.

I segni qui riassunti, a titolo paradigmatico di più estesi12 e ar-
gomentati13 richiami, pongono due urgenze, di diversa natu-
ra, ma entrambe centrali per il discorso che stiamo svolgendo. 
La prima urgenza, epistemologica, richiama ad una necessa-
ria ricomposizione dei saperi, ed è mossa da un fine di mag-
gior efficacia della scienza a fronte delle sfide poste a mol-
teplici settori disciplinari da questioni complesse, di larga 
scala e di lungo periodo. 
La seconda, pratica, pone al centro questioni globali che, per 
la loro natura e dimensione, non potranno non avere, ed in 
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alcuni casi già hanno, un impatto sul futuro dell’umanità14, e 
che ad ora mancano di un approccio transdisciplinare, unita-
rio, non avendo trovato le diverse discipline che a tali questio-
ni guardano un luogo condiviso di ponderazione competente.
È del tutto verosimile che, come già in passato, la ricerca scien-
tifica continuerà ad orientarsi verso i temi ora indicati, pro-
prio in ragione delle sfide di complessità che essi comportano. 
Meno scontata è una previsione sui luoghi in cui la ricerca si 
organizzerà. Affinché tali luoghi restino, secondo tradizione, 
le Università, sono necessarie almeno due condizioni. 
Innanzitutto, le spinte alla transdisciplinarità dovranno tro-
vare terreno fertile; una fertilità che implica necessariamente 
fiducia nella utilitas collettiva degli Atenei, semplificazione 
amministrativa, autonomia nella gestione, mantenimento 
della dimensione transnazionale. 
In secondo luogo, le linee guida di scienza aperta15 e di con-
divisione pubblica della ricerca sui grandi dati16 dovranno 
riuscire nel non semplice sforzo di promuovere la condivi-
sione dei grandi progetti di missione scientifica tra i rappre-
sentanti del potere politico e con il pubblico in generale. 
L’insuccesso della prima ipotesi condurrà, almeno nel con-
tinente europeo, ad una privatizzazione della ricerca, con 
conseguente perdita di neutralità dei fini della medesima, 
mentre il fallimento della seconda potrebbe condurre, nel-
la competizione globale, ad una prevalenza, quali luoghi di 
produzione della ricerca, di quegli ordinamenti statali nei 
quali la ricerca aperta non è fra le opzioni favorite da regimi 
a scarsa rappresentanza democratica e a debole trasparenza 
dei meccanismi di produzione.
Questi i bivi a fronte dei quali si trova, oggi, la tensione posi-
tiva verso una ricomposizione dell’unità dei saperi.
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Abstract
Con il senno di poi, mi rendo conto che la mia esperienza di interdisciplinarità 
nelle università torinesi durante gli scorsi tre decenni ha finito per riecheggiare 
un dibattito sulle due culture iniziato molti anni prima, quando nemmeno ero 
ancora nato. Nel testo che segue, mi propongo di ripercorrere quel dibattito 
per sommi capi, e di integrarlo con qualche riflessione sul mio vissuto di stu-
dente e docente sia al Politecnico sia all’Università di Torino. 

With hindsight, I realise that my experience of interdisciplinarity in Turin uni-
versities over the past three decades has ended up echoing a debate on the two 
cultures that began many years earlier, when I was not even born. In the follow-
ing text, I propose to retrace that debate in brief, and to supplement it with some 
reflections on my experience as a student and lecturer at both the Politecnico and 
the University of Turin. 

Cambridge, 1959 
Una volta all’anno, nel Senato dell’Università di Cambridge, si tiene una lectio 
magistralis chiamata Rede Lecture, che il vicecancelliere affida a un oratore 
eminente. Il prescelto per la lezione del 7 maggio 1959 è Charles Percy Snow, 
un romanziere di successo, chimico e fisico di formazione, che nei primi anni 
Trenta aveva lavorato nel Laboratorio Cavendish sotto la guida di Rutherford, 
lo scopritore del nucleo atomico. Fin dal titolo Le due culture, Snow intende 
contrapporre la cultura umanistica tradizionale e la cultura tecnico-scientifi-
ca che è emersa con la rivoluzione industriale. Il punto di Snow è che le due 
culture tendono sempre più a distanziarsi e «questa polarizzazione è soltan-
to un danno per tutti noi»1. La responsabilità della polarizzazione dipende 
– egli sostiene – dallo specialismo e da una certa aridità degli scienziati ma 
soprattutto dalla spocchia degli umanisti, i quali «pretendono che la cultura 
tradizionale costituisca la totalità della ‘cultura’, come se l’ordine naturale non 
esistesse»2.
Snow insiste sulle implicazioni politiche della polarizzazione. Da una parte, 
la cultura tecnico-scientifica comporta uno straordinario potenziale di eman-
cipazione, mettendo molte persone nelle condizioni di vivere una vita degna 
di esser vissuta, cosa che in passato era appannaggio di ristrette minoranze di 
privilegiati. Dall’altra, la cultura umanistica tende a uno snobismo nostalgico, 
che deplora i costi estetici dell’industrializzazione sorvolando sui suoi benefici 
umanitari. La critica di Snow a tal proposito è sferzante: «Ci si può permette-
re di respingere l’industrializzazione per scelta personale […] vi rispetterò per 
la forza della vostra ripulsione estetica. Ma non ho il minimo rispetto per voi 
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se, anche passivamente, cercate di imporre la stessa scelta ad 
altri che non siano liberi di scegliere»3. 
Fra giugno e luglio del 1959 la lezione di Snow è pubbli-
cata, in due parti, sulla rivista «Encounter», e ha un sor-
prendente successo che varca i confini del Regno Unito per 
farsi ben presto planetario. Quattro anni dopo, Cambridge 
University Press pubblica il volume The Two Cultures and 
a Second Look in cui la Rede Lecture è seguita da una lun-
ga postfazione che permette a Snow di meglio articolare 
le sue tesi. Egli prende atto che «Nelle condizioni proprie 
della nostra età, o di qualsiasi età possiamo prevedere, non 
è più possibile l’uomo rinascimentale»4, cioè un sapere on-
nicomprensivo in cui arte e scienza risultano perfettamente 
armonizzate. Tuttavia, egli confida in un riavvicinamento 
tra le due culture ribadendo che «né il sistema scientifico 
di sviluppo mentale né quello tradizionale sono adeguati ri-
spetto alle nostre potenzialità»5. In tal senso, Snow elogia i 
tentativi americani di emendare i sistemi scolastici in modo 
da integrare le due culture: «è al Massachusetts Institute of 
Technology e al California Institute of Technology che gli 
studenti di discipline scientifiche ricevono una seria edu-
cazione umanistica»6. Egli critica invece l’atteggiamento 
di superiorità degli intellettuali europei i quali, nel solco di 
autori come Eliot, Joyce, Woolf, Lawrence – e prima ancora 
Dostoevskij, «avversario fanatico di ogni miglioramento 
delle condizioni di vita degli uomini comuni»7 – vagheg-
giano «un Eden preindustriale dal quale i nostri antenati 
sarebbero stati brutalmente espulsi dalle immorali macchi-
nazioni della scienza applicata»8. Contro la linea di pen-
siero antiscientifica e antindustriale che dal romanticismo 
passa attraverso il decadentismo per arrivare al moderni-
smo—e che in filosofia trova i suoi campioni in Nietzsche 
e Heidegger—Snow auspica il riavvicinamento delle due 
culture, che è per lui un dovere al tempo stesso pedagogi-
co e politico: «non creeremo uomini e donne che siano in 
grado di capire il nostro mondo nella stessa misura in cui ca-
pivano il proprio Piero della Francesca, o Pascal, o Goethe. 
Possiamo però, per fortuna, educare un buon numero delle 
nostre menti migliori in modo che non ignorino l’esperien-
za immaginativa, sia nelle arti che nelle scienze, e neanche 
ignorino le dotazioni della scienza applicata, le sofferenze ri-
mediabili della maggior parte degli uomini loro compagni, 
e le responsabilità che, una volta che se ne sia presa coscien-
za, non possono più venire negate»9.

Torino, 1968
La traduzione italiana di Le due culture è pubblicata 
da Feltrinelli nel 1964 con una prefazione di Ludovico 
Geymonat, che con le sue due lauree, in filosofia e matema-
tica, e la sua cattedra – la prima in Italia – in filosofia della 
scienza si trova a condividere con Snow l’appartenenza a 
entrambe le culture. Proprio come Snow, Geymonat ritie-
ne che la polarizzazione culturale affligga il mondo con-
temporaneo: «Nessuno può essere, oggi, così cieco da non 

rendersi conto che l’esistenza di due culture, tanto diverse e 
lontane l’una dall’altra quanto la cultura letterario-umani-
stica e quella scientifica-tecnica, costituisce un grave motivo 
di crisi della nostra civiltà; essa vi segna una frattura che si 
inasprisce di giorno in giorno, e minaccia di trasformarsi in 
un vero muro di incomprensione, più profondo e nefasto di 
ogni altra suddivisione»10. 
Quattro anni dopo, mentre sta per divampare la contesta-
zione studentesca, il tema del saggio di Snow torna d’attuali-
tà con la pubblicazione, presso Einaudi, di Retorica e logica - 
Le due culture di Giulio Preti. Si tratta di un libro sanguigno 
che alterna momenti rabbiosi a brani di profonda intelligen-
za. Mentre Geymonat guardava con simpatia e benevolenza 
al lavoro di Snow, Preti gli imputa di aver scritto «un brutto 
libro, arbitrario, superficiale»11. In particolare, lo accusa di 
aver trattato scienza e tecnica come se fossero un tutt’uno, 
mentre la vera scienza va tenuta distinta dall’attività di quei 
«piccoli ricercatori senza cultura e senza luce» i quali – 
scrive Preti con un’espressione sessista che all’epoca doveva 
sembrargli del tutto innocente – «fuori del loro ‘Istituto’ 
smettono di pensare, e ricadono immediatamente al livello 
di mentalità pre-logica delle loro mogli, madri e nonne»12. 
La foga che spinge Preti così sopra le righe è alimentata dalla 
sua indignazione per la concezione della scienza di Snow, 
cioè per come costui, nel contrapporre le due culture, finisca 
per «abbassare la scienza ad attività banausica, servile, sog-
getta a fini che non le sono propri – in altri termini, riabbas-
sarla a tecnica»13.
Se si comprende la scienza per ciò che – secondo Preti – re-
almente è, allora il conflitto fra le due culture, lungi dall’es-
sere una contingenza storica come ingenuamente creduto 
da Snow, si rivela un tratto costitutivo della natura umana, 
ossia «una struttura bipolare tipica della civiltà»14. La cul-
tura scientifica rifugge dalle valutazioni ed è orientata alla 
spiegazione, alla verità, alla corrispondenza con i fatti: la sua 
forma è pertanto la logica, che Preti intende in senso lato 
come «tutto ciò che ha attinenza all’adesione puramente in-
tellettuale, universale e necessaria»15. La cultura umanistica 
è invece essenzialmente valutativa, e la sua forma è piuttosto 
la retorica, ossia il discorso che ha lo scopo «di produrre o 
di accrescere l’adesione di un uditorio determinato a certe 
tesi»16. Sebbene Preti lasci trasparire la sua predilezione per 
la cultura scientifica, la caratterizzazione della cultura uma-
nistica come retorica non vuol essere spregiativa. Anzi, egli 
è pronto a riconoscere che la dimensione affettiva e valuta-
tiva, sia etica sia estetica, è costitutiva della natura umana, la 
quale si vede dunque costretta a impreziosire con la vivacità 
partecipe della cultura umanistica la freddezza avalutativa 
della cultura scientifica. Per Preti il conflitto veramente per-
nicioso non è quello fra le due culture, che è parte integran-
te della civiltà stessa, bensì quello interno a ciascuna delle 
due culture. Come sul fronte scientifico si contrappongo-
no – abbiamo visto – scienziati genuini e tecnici banausici, 
così sul fronte umanistico i grandi letterati fronteggiano la 
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concorrenza sleale dei venditori di fumo, fra i quali Preti in-
clude i filosofi di estrazione crociana e gentiliana: «di fronte 
alle idiozie dello storicismo spiritualista viene fatto di chie-
dersi se i sostenitori di quest’ultimo non siano, piuttosto che 
dei cretini, delle persone del tutto in cattiva fede»17. 
La critica di Preti a Snow è al tempo stesso ingenerosa e il-
luminante. Ingenerosa perché imputa a Snow, che intendeva 
riflettere sullo stato attuale della cultura mettendo in gioco la 
propria esperienza di scienziato e scrittore, di non aver scrit-
to un saggio filosofico; sarebbe come imputare a un pianista 
di non aver suonato la tromba. Ma la critica di Preti è anche 
illuminante proprio per come ricorre ai potenti riflettori del-
le categorie filosofiche per fare luce sulle questioni culturali 
che Snow si limitava a commentare dall’interno delle pratiche 
letterarie e scientifiche. Quel che emerge prepotentemente da 
Retorica e logica - Le due culture è che la filosofia, la vera filo-
sofia, non appartiene né alla cultura scientifica né alla cultura 
umanistica ma è piuttosto la disciplina – forse l’unica, se mai 
ve n’è una – che ambisce a tener conto di entrambe. 

Torino, 1989
Nei giorni in cui si sgretola il Muro di Berlino mi iscrivo 
al Politecnico di Torino, corso di laurea in ingegneria elet-
tronica. Il dibattito sulle due culture, nel frattempo, si era 
eclissato insieme ad altre questioni che sembravano della 
massima importanza negli anni Sessanta ma sulle quali gli 
anni Settanta e Ottanta avevano fatto calare il sipario. Preti 
era morto nel 1972, Snow nel 1980, ma entrambi sarebbero 
rimasti sconsolati, seppure per ragioni differenti, se fossero 
stati al mio posto. Snow avrebbe visto realizzata la distopia di 
un sistema universitario che ha espulso ogni residuo umani-
stico assolutizzando la cultura tecnico-scientifica: su venti-
nove insegnamenti previsti nel piano di studi quinquennale 
del mio corso di laurea, ventotto consistevano quasi esclu-
sivamente in formule e numeri; parziale eccezione il venti-
novesimo, un corso di economia e organizzazione aziendale 
del quinto anno. Preti avrebbe invece apprezzato la scienza 
pura che riluceva durante il biennio nei vari insegnamenti 
di matematica, fisica e chimica, ma sarebbe stato esasperato 
dalla focalizzazione banausica del triennio su questioni di 
carattere esclusivamente applicativo.
Da parte mia, pur non avendo mai sentito parlare della 
questione delle due culture, la vivevo ogni santo giorno 
sulla mia pelle. Ero arrivato al Politecnico dopo cinque 
anni al liceo classico: la creatura di Gentile, il santuario 
della cultura umanistica e dello storicismo spiritualista che 
tanto esasperava Preti, la roccaforte del greco e del latino 
in cui la matematica si riduceva a un diversivo da due ore 
alla settimana come la ginnastica. Il mio problema con il 
Politecnico non era passare da una cultura all’altra: dopo 
cinque anni di letterature e lingue morte cimentarmi con 
qualcosa di completamente differente, anzi, finiva per ap-
pagare la mia curiosità. A un mondo di declinazioni, pa-
radigmi, esametri ed endecasillabi subentrava un mondo 

di derivate, integrali, vettori e rotori. Il vero problema era 
tenere insieme tutto quanto: va bene il passaggio dal più 
umanista dei licei alla più tecnica delle facoltà, ma come era 
mai possibile che quel che si imparava all’università fosse 
così radicalmente differente da tutto ciò che avevo studia-
to alle superiori? Nell’iscrivermi a ingegneria mi aspettavo 
una differenza di grado nel quadro di un’unica cultura, ma 
erano bastati pochi giorni per scoprire che si trattava in re-
altà dell’abisso che separava due culture, tra le quali nessun 
dialogo pareva possibile.

Venezia, 2005
Nell’anno del lungo addio di papa Wojtyla, si torna a par-
lare delle due culture. L’editore veneziano Marsilio ri-
pubblica il saggio di Snow nella collana “I libri di Reset”. 
Nell’introduzione, Alessandro Lanni riprende la frase di 
Geymonat sulle due culture come «grave motivo di crisi 
della nostra civiltà», per domandarsi: «l’oggi di Geymonat 
è anche il nostro oggi?»18. La risposta è ancipite. Da una 
parte, «c’è ancora molto da fare per colmare il divario tra la 
considerazione pubblica di cui gode la scienza rispetto alle 
discipline umanistiche»19. Dall’altra, Lanni avverte «un’a-
ria nuova che spira nel mondo della cultura in generale»20 
di cui sarebbero esempi libri come Il mago dei numeri21 e 
Gli elisir della scienza22 di Hans Magnus Enzensberger e, 
in Italia, l’attività di figure quali il filosofo Giulio Giorello, 
l’ingegnere Giuseppe Longo e il matematico Piergiorgio 
Odifreddi, ai quali sono affidate le tre postfazioni del 
volume.
Nel suo testo, Giorello inanella citazioni dotte da ambedue 
le culture per ribadire il punto su cui già insisteva Lanni: 
sebbene il problema della polarizzazione culturale resti d’at-
tualità, soprattutto in Italia dove ancora vige «il retaggio 
crociano»23, i segnali incoraggianti non mancano: «Chi 
guarda attentamente alle grandi svolte del pensiero scien-
tifico e alla stessa innovazione tecnologica non può non 
constatare come gli aspetti più creativi abbiano travolto 
qualsiasi steccato disciplinare»24. Quanto e più di Giorello, 
Odifreddi abbonda in citazioni dall’una e dall’altra cultura, 
e si spinge sino a risolvere il problema della polarizzazio-
ne culturale mediante un’eccentrica lettura idealista della 
fisica contemporanea in base alla quale «la materia si dis-
solve nella matematica» e quindi «è proprio la matemati-
ca a mostrare che le strutture della materia e del pensiero 
sono in realtà coincidenti»: «sembra dunque che proprio 
nella matematica si trovi la cerniera di collegamento fra le 
due culture, il corpo calloso che collega i due emisferi, il 
linguaggio poetico della natura, il mediatore neutrale che 
permette di rappacificare le apparenti discordanze cultu-
rali»25. Sarà. Rileggendo oggi quelle pagine, alla luce della 
parabola di Odifreddi da brillante divulgatore scientifico a 
personaggio del circo mediatico, mi colpisce soprattutto il 
passaggio conclusivo – velatamente autobiografico – in cui 
si evidenzia che l’unificazione delle due culture sarebbe alla 
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nostra portata se non fosse che: «Le distrazioni di premi, 
fiere, interviste, dibattiti, pubblicità, quotidiani, rotocalchi, 
reti televisive e informatiche tendono invece attivamente a 
renderla improbabile»26.
Delle tre postfazioni, l’unica a entrare davvero nel merito del 
saggio di Snow è quella di Longo, che segnala giustamente, ri-
spetto al modello di sapere al quale faceva riferimento l’autore 
di Le due culture, «una svolta epistemologica radicale, con-
sistente nel passaggio da una scienza teorica (fondata su mo-
delli matematici) a un’attività conoscitiva assai diversa, basata 
sulla simulazione, sul bricolage e sul fare più che sul conosce-
re»27. Riflettendo su tale svolta, Longo giunge a una conclu-
sione di segno opposto a quella cui era giunto Preti in Retorica 
e logica - Le due culture. Per Preti, la cultura umanistica, cele-
brando i valori ereditati dal passato, «tende a chiudersi nella 
sua sostanziale immutabilità» mentre la cultura scientifica, 
in virtù della sua essenza avalutativa, è «più “spregiudicata”, 
e quindi, per il suo stesso ufficio, più aderente ai mutamen-
ti che intervengono nella realtà»28. Per Longo invece: «la 
tendenza all’omologazione è implicita nell’attività scientifica 
e tecnica mentre le discipline umanistiche possono rappre-
sentare un antidoto minimo all’omologazione», in ragione 
del fatto che «L’artista ha bisogno di esprimere la sofferenza, 
l’amore, la bellezza, il mistero della vita, la terribile realtà della 
nascita e della morte. Questo filtro soggettivo opera contro 
l’omologazione»29.

Torino, 2017
Tornando nelle aule di corso Duca degli Abruzzi vent’anni 
dopo la mia laurea, posso toccare con mano il cambiamen-
to avvenuto nella relazione fra le due culture, sul quale insi-
stevano a giusto titolo Lanni, Giorello, Longo e Odifreddi 
nei loro commenti alla riedizione del saggio di Snow. Il 
Politecnico, che nel frattempo si è esteso nel retrostante 
corso Castelfidardo, non è più quel blocco di tecnoscienza 
impermeabile alla cultura umanistica che avevo conosciu-
to da studente. Non soltanto è stato istituito un corso di 
filosofia della scienza, ma ci sono anche ingegneri come 
Vittorio Marchis e Juan Carlos De Martin che insegnano, 
rispettivamente, “Storia dell’ingegneria” e “Rivoluzione 
digitale”, due materie che sarebbero apparse fantascienti-
fiche – anzi, fantaumanistiche – nel Politecnico dei primi 
anni Novanta, al pari dei loro libri Computer dreamers. 
L’utopia prima del business30 e Università futura. Tra de-
mocrazia e bit31. 
Anche questa volta, il mio arrivo in corso Duca è prece-
duto da un percorso di studi umanistici. Se allora prove-
nivo dal liceo classico, ora sono reduce da un dottorato in 
filosofia conseguito all’Università di Torino sotto la guida 
di Maurizio Ferraris. Tra le tante cose che ho appreso da 
Ferraris, la più importante è stata imparare a vedere la mia 
formazione ingegneristica come un punto di forza filosofico, 
anziché come un punto di debolezza. Secondo una tradizio-
ne filosofica tedesca che ha molto influito sull’ermeneutica 

torinese, la scienza non pensa (questo è Heidegger) e la ve-
rità filosofica va cercata al di fuori del metodo scientifico, 
nelle discipline umanistiche (questo è sempre Heidegger, 
ma “urbanizzato” da Gadamer). Con queste premesse, per 
essere filosofo avrei dovuto per prima cosa gettare alle or-
tiche della mia formazione di ingegnere. Ferraris, che si era 
formato alla scuola ermeneutica alemanno-sabauda per poi 
divenirne – come testimonia Una ikea di università32 – fiero 
avversario, mi convinse dell’opposto: la verità riguarda tanto 
la scienza quanto le discipline umanistiche, e la filosofia non 
deve isolare la cultura umanistica da quella tecnico-scientifi-
ca, anzi, è tenuta a mediare tra l’una e l’altra.
La novità principale, nella mia seconda volta al Politecnico, 
è che a questo giro non son qui per studiare, ma per in-
segnare. Tengo un corso che si chiama “Filosofia dell’in-
gegneria”, che confluirà poi in un libro pubblicato dal 
Mulino nel 201933. I contenuti di quel corso e di quel libro 
rappresentano il mio tentativo di affrontare il problema 
delle due culture. Tradizionalmente, il problema è stato 
affrontato separando le due culture oppure accostandole. 
La soluzione della separazione è quella che ho vissuto nella 
mia esperienza di studente al Politecnico: la cultura tec-
nico-scientifica è un mondo a sé stante, che non ha nulla 
a che vedere con la cultura umanistica. Simmetricamente, 
per l’ermeneutica alemanno-sabauda avversata da Ferraris, 
la cultura umanistica è un mondo a sé stante che non do-
vrebbe aver nulla a che vedere con la scienza e con la tec-
nica. Per quanto insoddisfacente, la separazione netta fra 
le due culture mi pare comunque più dignitosa della solu-
zione di compromesso consistente nel loro accostamento, 
i cui due possibili esiti trovo ugualmente imbarazzanti. Il 
primo esito è l’uso della scienza come decorazione lette-
raria, fenomeno squisitamente francese che viene messo 
a nudo senza pietà nelle Imposture intellettuali di Sokal e 
Bricmont34. L’esito speculare è la cultura umanistica come 
fiore all’occhiello della cultura scientifica, il cui emblema è 
la figura un po’ patetica dello scienziato che ha fatto il liceo 
classico e farcisce le sue elucubrazioni fisico-matematiche 
con citazioni di Omero, Lucrezio e Dante. No, grazie. Se 
ci dev’essere relazione fra le due culture, deve trattarsi di 
vera integrazione, non di mero accostamento. È quanto 
ho cercato di insegnare ai miei studenti del Politecnico. 
Secondo una linea di pensiero – recentemente ripercorsa 
da Mario De Caro35 – che trova le sue pietre miliari nei 
lavori di Husserl36, Strawson37 e Sellars38 e affonda le sue 
radici nella terza antinomia kantiana, le due culture cor-
rispondono a due immagini del mondo. Da una parte, 
l’immagine scientifica, che considera come le cose si com-
portano. Dall’altra, l’immagine manifesta, che considera 
come le cose ci appaiono e come le valutiamo. Affrontare il 
problema delle due culture significa chiedersi perché pos-
siamo abitare al tempo stesso due mondi così diversi l’uno 
dall’altro: significa capire in che senso questi due mondi 
siano, in fin dei conti, uno soltanto. 
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Abstract
La capacità di cogliere gli effetti delle trasformazioni digitali da parte di chi 
fa ricerca nell’ambito delle discipline umanistiche si scontra con la cosiddetta 
“technical illiteracy”. In direzione di una comunicazione fruttuosa tra discipli-
ne, il contributo discute quest’ostacolo collegandolo al problema dell’opacità 
intrinseca ai sistemi di calcolo algoritmici, considerando diversi approcci in-
terpretativi alle sfide che questa scarsa trasparenza pone rispetto ai processi de-
mocratici. Avvalendosi del metodo della storia dei concetti, il saggio propone 
alcune linee di lettura che consentono di collocare il problema del “determi-
nismo incantato” che caratterizza l’ambito dell’intelligenza artificiale in una 
prospettiva storica, considerandolo all’interno della separazione moderna tra 
politiche della comunità e politiche della tecnologia e nel quadro delle trasfor-
mazioni della politica prodotte dall’affermazione globale del neoliberalismo. 

The ability to grasp the effects of digital transformations on the part of researchers 
in the humanities comes up against so-called “technical illiteracy”. In the direc-
tion of a fruitful communication between disciplines, the contribution discusses 
this obstacle by linking it to the problem of the inherent opacity of algorithmic 
computational systems, considering different interpretative approaches to the 
challenges that this lack of transparency poses to democratic processes. Using the 
method of the history of concepts, the paper proposes some lines of interpretation 
that allow us to place the problem of the “enchanted determinism” that charac-
terises the field of artificial intelligence in a historical perspective, considering 
it within the modern separation between the politics of the community and the 
politics of technology and within the framework of the transformations produced 
by the global affirmation of neoliberalism.

Il primo ostacolo che si presenta nel momento in cui si cerchi di studiare gli 
effetti delle tecnologie digitali sul lessico politico e sociale e sulla ridefinizione 
di che cos’è politico nell’epoca contemporanea è evidentemente un problema 
di competenze. Chi si è formato in discipline storiche e filosofiche difficilmen-
te, salvo alcune eccezioni, possiede le conoscenze necessarie per comprendere 
il funzionamento di sistemi algoritmici o la geografia virtuale del cloud. Le 
coordinate spaziali e temporali della politica statuale sono ridefinite da pro-
cessi che sembrano per lo più al di fuori della presa di studiose e studiosi che di 
quelle trasformazioni indagano le radici storiche e gli effetti. 
Per non fare di quest’ostacolo una questione di singoli percorsi scientifici o 
formativi e al fine di impostare la comunicazione tra discipline in modo tale 
da non riprodurre immobili sfere di competenza, è indispensabile collocare 
il problema della cosiddetta “technical illiteracy” entro un ragionamento più 
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ampio che riguarda il nesso tra politica, tecnologia e società 
nella contemporaneità. In particolare, quello che mi inte-
ressa discutere è il perché ha importanza cogliere questo 
nesso come qualcosa di storicamente determinato, in meri-
to al quale non si tratta di fornire definizioni generali o di 
enunciare regole etiche universali, ma di portarne alla luce le 
radici storiche nei processi che hanno dato vita alla società 
contemporanea. Un approccio che si distingue tanto da una 
filosofia della tecnica, quanto da una storia della tecnologia, 
in direzione di una storia concettuale della contemporanei-
tà tecnologica. 

Ignoranza tecnologica o opacità strutturale?
Le tecnologie digitali investono non soltanto i processi pro-
duttivi e logistici, la ricerca scientifica o i media, ma anche le 
forme della politica e della stessa interazione sociale. Gilbert 
Simondon notava già qualche decennio fa che la posizione 
dell’individuo rispetto agli oggetti tecnici è mutata a fron-
te di un’espansione senza precedenti della portata e della 
pervasività della conoscenza tecnologica: gli oggetti tecnici 
non sono più contenuti in ambienti predisposti, il laborato-
rio o la fabbrica, ma creano il loro stesso ambiente associato 
e si relazionano tra loro, avvicinandosi, per il loro grado di 
autosufficienza, agli oggetti naturali1. Da quando la ciber-
netica ha avanzato la pretesa di costruire una tecnologia del 
comportamento che valesse per sistemi materiali, sociali e 
mentali, la specificità della conoscenza umana sembra essere 
consegnata a un’inevitabile obsolescenza. In forza dei pro-
gressi fatti nel variegato universo designato con una certa 
approssimazione con il nome di “intelligenza artificiale”, è il 
pensiero, disincarnandosi, ad annidarsi nelle macchine. Ciò 
porterebbe alla fine della separazione millenaria, che affon-
da le radici nella filosofia aristotelica, tra il logos e la poiesis2.
Che la tecnologia non possa essere ridotta a un insieme di 
pratiche, ma contenga un sapere sulle tecniche lo rivela la 
stessa etimologia della parola, introdotta come disciplina 
alla fine del Settecento nell’ambito del cameralismo tede-
sco3. Tecnologia significa in origine il sapere relativo al go-
verno dell’insieme delle arti, cioè l’insieme delle conoscenze 
che il principe doveva possedere per dominare efficacemen-
te l’ambito della produzione. L’attenzione sulla tecnologia 
come conoscenza ha del resto dato fondamento a tutte quel-
le indagini che hanno invitato a cogliere il fenomeno al di 
là della sua definizione tradizionale come scienza applicata, 
mera dimensione operativa di un sapere elaborato altrove. 
Come sottolinea Carl Mitcham, tuttavia, la natura della tec-
nologia come sapere assume un significato nuovo a fronte 
dei progressi nel campo della computazione, perché è ora 
il sapere stesso a diventare oggetto di elaborazione tecnica4. 
L’esternalizzazione del sapere depositato in memorie mec-
chiniche e la trasformazione del pensiero in programma 
autonomo rispetto alla coscienza individuale ha come 
contraltare un’assenza di trasparenza e intellegibilità da 
parte dello sguardo pubblico, un effetto che è oggetto di 

un intenso dibattito trasversale alle discipline per i proble-
mi che pone rispetto alla natura dei processi democratici. 
Come scrive Maurizio Ferraris, «l’infosfera realizza non 
l’Intelletto Generale, bensì la biblioteca di Babele»5. Sono 
molte le voci che hanno denunciato il fatto che procedimen-
ti automatici di decisione affidati ad algoritmi rischiano di 
sottrarsi a qualsiasi forma di controllo. Per nominare solo 
alcuni esempi rilevanti, Frank Pasquale, sulla base dell’ana-
lisi del funzionamento degli algoritmi nei circuiti finanziari 
e nei sistemi creditizi, insiste sulla necessità di introdurre 
una serie di misure che promuovano una società finalmente 
“intellegibile”: tracciabilità e accountability sarebbero indi-
spensabili di fronte al gigantismo di imprese che fanno della 
segretezza e della proprietà dei dati il loro principale asset. 
Lo stato dell’attuale universo dominato dalle big-tech segne-
rebbe il passaggio «from legitimation-via-transparency to 
protection-via-secrecy»6, un passaggio che è stato il terreno 
fertile di cui si è nutrita quella che Pasquale definisce la black 
box society. Sheila Jasanoff, a sua volta, insiste sulle minacce 
per la democrazia che una tecnologia incontrollata com-
porta data l’impossibilità di conoscerne il funzionamento. 
Rispetto a questa ignoranza di fondo, Jasanoff assume a mo-
dello la figura del knowledge-able citizen, capace di giudicare 
e chiedere conto delle decisioni sulla tecnologia che vengo-
no prese al di fuori dello sguardo pubblico. Contro il rischio 
di posizioni tecnofobiche, bisogna secondo lei riconoscere 
che «out of the ashes of the twentieth century the phoenix 
of a global civil society is struggling to resurrect itself. […] 
Networks of new knowledge and its material embodiments 
are helping to frame and stabilize some of the basic elements 
of a global political system»7, nel quale deve essere ricono-
sciuto il diritto di conoscere dei cittadini. Come i cittadi-
ni affidano al governo il compito di rappresentarli, così i 
consumatori delegano ingegneri, scienziati e industriali ad 
apprestare l’infrastruttura tecnica che rende possibile la cir-
colazione dei prodotti: in entrambi i casi la delega non è né 
incondizionata né perpetua. 
Rispetto a queste letture che interpretano l’opacità dell’in-
telligenza artificiale come un difetto contingente e vi con-
trappongono un modello di controllo democratico che vada 
a mitigare alcuni eccessi e a correggere alcuni errori, ci sono 
altre posizioni che approfondiscono il nesso tra tecnologie 
digitali e opacità considerandolo un problema strutturale. 
Jenna Burrel individua tre forme di opacità proprie dell’ap-
plicazione del calcolo algoritmico: la prima è legata alle 
politiche delle imprese o ai vincoli di segretezza imposti 
dall’utilizzo di tali tecnologie da parte degli Stati; la secon-
da riguarda la già menzionata “technical illiteracy”, rispetto 
alla quale si possono approntare «widespread educational 
efforts [that] would ideally make the public more knowled-
geable»8; la terza ha invece a che fare con la stessa operati-
vità degli algoritmi: «while datasets may be extremely large 
but possible to comprehend and code may be written with 
clarity, the interplay between the two in the mechanism of 
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the algorithm is what yields the complexity (and thus the 
opacity)»9. C’è chi da questa complessità ha tratto conse-
guenze radicali sulla possibilità che il funzionamento degli 
algoritmi, nel contesto di quella che è stata definita ciber-
netica di terzo livello, racchiuda una vera e propria nuova 
forma di pensiero che non è comprensibile perché del tutto 
incomparabile rispetto al modo umano di pensare10. 
Altre e altri, invece, fanno di questa strutturale complessità 
la prova della necessità di un approccio storico e politico. Per 
descrivere il peculiare mix di conoscenza e ignoranza pro-
dotta dall’applicazione degli algoritmi al mondo politico e 
sociale, Alexander Campolo e Kate Crawford hanno parlato 
di un «determinismo incantato», facendo riferimento alla 
teoria weberiana del disincantamento del mondo11. Da un 
lato, nell’applicazione della computazione alla vita politica 
e sociale si manifesta una pretesa di calcolo onnicomprensi-
va, in linea con il processo di razionalizzazione; dall’altro, a 
questa calcolabilità si accompagnerebbero zone d’ombra im-
penetrabili che riacquisterebbero lo statuto di forze magiche 
di cui è impossibile dare ragione. Già Weber, del resto, era 
ben lungi dal considerare la razionalizzazione come equi-
valente di una maggiore conoscenza effettiva degli oggetti 
tecnici: «La crescente intellettualizzazione e razionalizza-
zione non significa […] una crescente conoscenza generale 
delle condizioni di vita alle quali si sottostà. Essa significa 
qualcosa di diverso: la coscienza o la fede che, se soltanto si 
volesse, si potrebbe in ogni momento venirne a conoscenza, 
cioè che non sono in gioco, in linea di principio, delle forze 
misteriose e imprevedibili, ma che si può invece – in linea 
di principio – dominare tutte le cose mediante un calcolo ra-
zionale»12. Ebbene, i sistemi algoritmici e in particolare il 
deep learning sembrano violare l’epistemologia del disincan-
tamento e la convinzione che non ci siano più forze magiche 
in azione. Questa commistione tra razionalizzazione disin-
cantata e trascendenza magica contribuisce a mettere fuori 
gioco qualsiasi approccio critico, celebrando l’accuratezza 
predittiva mentre cela il lavoro che sta alla base del design dei 
sistemi di calcolo, nonché delle infrastrutture materiali in-
dispensabili a farli funzionare13. Questo farebbe dei sistemi 
di deep learning «a form of power without knowledge»14. 
Da qui l’esigenza, perseguita soprattutto da Crawford in un 
volume di recente pubblicazione, di mappare l’intelligenza 
artificiale15 in vista non di un’etica che rischia di coprire con 
la sua benedizione processi che, una volta regolati, rimango-
no in larga misura immutati, ma una critica come «pensiero 
che ha la capacità di decifrare il movimento storico nelle sue 
diverse forme»16, che ricostruisca le configurazioni materia-
li, gli squilibri di potere e le strategie di legittimazione di 
quel determinismo incantato. In sintesi: «per capire qual è 
la posta in gioco, dobbiamo concentrarci meno sull’etica e 
più sul potere», perché «non c’è una scatola nera da apri-
re, o un segreto da svelare, ma una moltitudine di sistemi 
di potere intrecciati tra loro»17. L’opacità in questi termini 
non è semplicemente l’effetto di alcune politiche aziendali 

da sottoporre al controllo democratico o una temporanea 
deviazione da un uso potenzialmente libero e progressivo 
della tecnologia da parte di una rinata società civile globale. 
L’opacità è ciò che richiede un lavoro di interpretazione che 
aiuti a comprendere l’origine storica di questo peculiare mix 
tra determinismo e ignoranza “alchemica” che caratterizza 
l’universo dell’intelligenza artificiale. Non si tratta in questo 
senso di trovare l’umano dietro gli artefatti tecnici, ma di 
collocare la tecnologia digitale entro una congiuntura sto-
rica precisa per costruire una «storia del presente»18 e dei 
suoi concetti fondamentali.

Politiche della comunità e politiche della tecnologia
Una storia concettuale della tecnologia deve dunque collo-
carsi in questo scenario complesso e almeno parzialmente 
opaco. Rispetto all’attenzione sugli oggetti tecnici che si è 
affermata nell’ambito degli Science and Technology Studies19, 
un approccio storico-concettuale parte dalla convinzione 
che “language matters”, per quanto il linguaggio stesso sia 
coinvolto nella trasformazione che fa del significato una for-
ma dei dati più che un correlato delle parole. L’idea di fondo 
è che i sistemi di segni che usiamo per comunicare non sia-
no né arbitrari né semplicemente strumenti a disposizione 
del singolo. D’altra parte, ogni concettualizzazione della 
realtà attraverso il linguaggio è una componente insepara-
bile della realtà stessa. La risignificazione di concetti è un 
processo storico e collettivo, non individuale. I concetti in 
questo senso sono indicatori e fattori del movimento stori-
co20: rivelano trasformazioni storiche in atto e contribuisco-
no ad accelerarne o a rallentarne la realizzazione, sono armi 
nell’agone politico e oggetto di interpretazioni contrastanti. 
L’attenzione ai concetti non dissolve la realtà storica in un 
gioco di rimandi discorsivi, ma prende sul serio l’effettiva ri-
levanza storica e politica delle dispute teoriche sul significa-
to dei termini che vengono utilizzati entro un determinato 
assetto storico-costituzionale. 
Perciò non si tratta di fornire definizioni o di elaborare ca-
tegorie ad hoc per meglio comprendere i processi storici. 
Secondo le parole di Friedrich Nietzsche «tutte le nozio-
ni, in cui si condensa semioticamente un intero processo, 
si sottraggono alla definizione; definibile è soltanto ciò che 
non ha storia»21. E i concetti hanno decisamente una storia: 
«una parola diventa concetto quando tutta la ricchezza di 
un contesto politico-sociale di significati e di esperienze, in 
cui e per cui si usa un particolare termine, entra, nel suo in-
sieme, in quella stessa e unica parola»22. I concetti sono così 
concentrati di molti contenuti semantici che non possono 
che essere interpretati e decodificati senza pretendere che 
attraverso di loro si possa semplicemente vedere una real-
tà oggettiva per quella che veramente è stata. Lo studio dei 
concetti non rende immediatamente trasparente la società 
che sta “dietro” le parole. Il rapporto tra storia concettua-
le e storia sociale è più complesso: dalla variazione dei si-
gnificati di una medesima parola o dal diventare obsoleto 
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di un concetto è riconoscibile l’esistenza di un mutamento 
sociale. La domanda che si pone, alla base delle storie dei 
singoli concetti e delle loro variazioni semantiche, è allora: 
in quale mondo alcuni concetti possono acquisire l’insieme 
di significati che contengono? In quale assetto costituziona-
le le attrici e gli attori storici possono comprendere il loro 
agire o contendere sul significato di alcuni termini chiave 
della vita politica utilizzando quell’insieme di significati? 
«Con ogni concetto vengono posti determinati orizzonti, 
ma anche i limiti di un’esperienza possibile e di una teoria 
pensabile»23. Rispetto al tema che ci interessa, non si tratta 
allora di proporre una modellistica del nesso tra tecnologia e 
politica nella storia, quanto chiedersi: in che modo i concet-
ti di tecnologia, politica e società – emersi nel loro significa-
to moderno nello stesso tornante storico nella seconda metà 
del Settecento in Europa – hanno assunto il loro significato 
nel contesto della modernità? 
In un saggio importante dal titolo Do Artifacts Have Politics?, 
Langdon Winner conclude la sua analisi individuando e 
contestando la separazione tra politiche della comunità e 
politiche della tecnologia che caratterizza il ragionamen-
to moderno sulle implicazioni politiche delle innovazioni 
tecniche24. Da una parte, la democrazia, i cittadini uguali di 
fronte alla legge, la rappresentanza, la legitimacy-via-trans-
parency, come la definisce Pasquale; dall’altra un ambito che 
appare spoliticizzato perché consegnato alla sola ratio dell’ef-
ficacia operativa e della necessità pratica, apparentemente 
estraneo alle logiche conflittuali che appartengono alla sfera 
del politico e affidato alle decisioni di chi è competente o 
titolato a prenderle sulla base di posizioni di forza nel pro-
cesso produttivo. Gli stessi soggetti di riferimento cambia-
no nei due universi per quanto empiricamente si tratti dello 
stesso insieme di individui: nelle politiche della comunità 
si parla di individui uguali di fronte alla legge; nelle poli-
tiche della tecnologia, nell’assemblaggio socio-tecnologico, 
gli individui non sono più uguali, ma sono posizionati in 
base al lavoro che fanno, alla possibilità di accedere al sapere, 
al sesso, alla nazionalità o allo status. Quella che sul piano 
delle politiche della comunità appare come una minaccia 
all’autonomia del pensiero umano e alla capacità di decisio-
ne di cittadini che chiedono conto ai loro rappresentanti, 
emerge nel contesto delle politiche della tecnologia come 
un problema di accesso differenziato alla conoscenza e alla 
ricchezza a seconda di quale sia la propria specifica posizio-
ne rispetto agli oggetti tecnici. Che il perdurare di queste 
differenze non sia dovuto a passeggere discriminazioni o a 
occasionali errori è stato messo in luce in maniera inequivo-
cabile dalla letteratura femminista sul tema e in particolare 
sul modo in cui i sistemi di calcolo algoritmico incamerano 
e amplificano le gerarchie sessuali all’interno della società25. 
Prima di indagare il nesso tra politica e tecnologia è così 
indispensabile chiedersi in quale universo esse hanno po-
tuto separarsi al punto da produrre poi una molteplicità di 
posizioni che riflettono sulle forme e le modalità del loro 

reciproco rapporto o considerano l’una la soluzione dei pro-
blemi dell’altra. In quale assetto storico è stato possibile che 
si producesse una separazione tra “politiche della comunità” 
e “politiche della tecnologia”? In questo quadro, le consi-
derazioni di Winner sono preziose anche perché egli parla 
esplicitamente di “politiche della tecnologia”. La separazio-
ne tra comunità e tecnologia non indica che quest’ultima sia 
estranea alla politica: c’è una politica della tecnologia che 
non è direttamente riconducibile al quadro istituzionale e 
rappresentativo della politica statuale ed è opaca perché si 
dispiega in gran parte al di fuori della sfera pubblica. «The 
things we call ‘technologies’ are ways of building order in 
our world»26 o, per dirla con Jasanoff, «modern techno-
logical systems rival legal constitutions in their power to 
order and govern society»27. Se consideriamo, del resto, 
l’universo lessicale utilizzato dalla ricerca cibernetica e nel 
campo dell’intelligenza artificiale, concetti centrali del les-
sico politico moderno quali governo, decisione, controllo, 
organizzazione, ordine, potere, sono sottoposti a una risi-
gnificazione, ricostruire la quale consente di portare alla 
luce la tecnologia come sapere e discorso sulla società e sul 
suo ordine. La riflessione sul management è stata ugualmen-
te essenziale nell’elaborazione delle sciences of the artificial28. 
Il concetto di tecnologia allora non denota semplicemente 
l’insieme delle innovazioni tecniche, ma un sapere sul modo 
in cui le tecniche esercitano una funzione d’ordine, posizio-
nano gli individui e stabiliscono forme di dominio29. 
Un’indagine storica di tal fatta non ha un interesse esclu-
sivamente antiquario. Una volta ricostruita l’origine storica 
della separazione tra tecnologia e politica, è possibile an-
che domandarsi come si sia modificato nel tempo il nesso 
tra “politiche della comunità” e “politiche della tecnologia”. 
Quella stessa separazione risulta, infatti, oggi in trasforma-
zione. La politica istituzionale funziona sempre più utiliz-
zando strumenti legati al campo dell’intelligenza artificiale. 
Se ci basiamo sul mondo occidentale, questa trasformazio-
ne si colloca nel contesto della lunga fine del welfare state, 
del tramonto della figura del cittadino lavoratore titolare 
di diritti sociali, della crisi della rappresentanza e dell’affer-
mazione globale del neoliberalismo che ha modificato ra-
dicalmente le forme della politica. La portata giuridica e la 
territorialità dello Stato viene messa in tensione e sfidata dal 
nomos del cloud30. 
Non è un caso, del resto, che proprio i teorici del neolibera-
lismo – primo fra tutti Friedrich von Hayek – facessero rife-
rimento alla cibernetica per comprendere il funzionamento 
del mercato e da qui partissero per ripensare portata e scopo 
della politica. Secondo Hayek, il meccanismo dei feedback 
può essere applicato al sistema dei prezzi e implica che è 
impossibile per il singolo individuo avere una conoscenza 
complessiva del funzionamento del mercato. L’obiettivo è 
riuscire a «dispense with the need of conscious control» e 
capire «how to provide inducements which will make the 
individuals do the desirable things without anyone having 
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to tell them what to do»31. La politica non può controlla-
re o pianificare, ma deve riuscire a “coltivare” quelle regole 
che emergono dalle stesse interazioni di mercato a partire 
dai segni e dalle informazioni che possono essere colte nelle 
oscillazioni del sistema dei prezzi32. La politica non è tra-
sparenza, luogo di decisioni consapevoli, ma si muove all’in-
terno delle regole che emergono nell’ordine del mercato, vi 
si adegua e le garantisce. Il problema dell’assenza di traspa-
renza allora comincia ad apparire come qualcosa che non è 
né esclusivamente da imputare a singoli big player, né risol-
vibile con specifiche regolazioni etiche, ma è comprensibile 
nel contesto di una dottrina come quella neoliberale che ha 
fatto della spoliticizzazione dei processi sociali ed econo-
mici il criterio di un vasto impegno di design istituzionale 
transnazionale33. La possibilità di attribuire le responsabilità 
e di ragionare su che cosa può significare oggi accountabili-
ty, ma anche l’attuale dibattito sulla sovranità tecnologica, 
non può che fare i conti con logiche e strategie che hanno 
da decenni investito la stessa sfera pubblica e la territorialità 
degli Stati, segnando trasformazioni profonde dei processi 
decisionali, della democrazia e della rappresentanza34. 
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PATRIZIA LOMBARDI

Il nodo delle competenze per supportare la 
transizione verso la sostenibilità del Paese
The skills question to support Italian 
transition to sustainability

Abstract
Lo sviluppo sostenibile richiede l’elaborazione di una coscienza etica, sociale 
e ambientale e la capacità di gestire i fenomeni nel quadro offerto dall’Agen-
da 2030 delle Nazioni Unite. Ciò pone la questione delle conoscenze e delle 
competenze necessarie ed è particolarmente critica perché in gioco non c’è 
solo il futuro dei sistemi territoriali e industriali, ma anche l’inclusione degli 
individui e la coesione sociale. Il presente articolo si propone di discutere cri-
ticamente l’attuale quadro delle competenze in Italia con riferimento alle sfide 
del futuro e alle principali direttive europee in materia. Evidenzia inoltre il 
ruolo del mondo accademico e delle università nel guidare la transizione verso 
una vita più sostenibile. 

Sustainable development requires the development of an ethical, social and envi-
ronmental consciousness and the ability to manage the phenomena in the frame-
work offered by the UN Agenda 2030. This poses the question of the necessary 
knowledge and skills and it is particularly critical because at stake are not only 
the future of territorial and industrial systems but also the inclusion of individ-
uals and social cohesion. This paper aims at critically discussing the current skills 
framework in Italy with reference to the challenges of the future and the main 
European directives on the subject. It also highlights the role of academia and 
universities in driving the transition towards more sustainable living. 

Introduzione 
Lo sviluppo sostenibile rappresenta indubbiamente la maggiore sfida che l’u-
manità ha di fronte per trasmettere il patrimonio di risorse naturali e di va-
lori etici e sociali alle future generazioni, indispensabili per la sopravvivenza 
su questo pianeta. Il percorso verso questo traguardo non è lineare e richiede 
l’impegno di tutti, sia a livello globale sia a scala locale, compresi i singoli citta-
dini con i loro comportamenti e le proprie scelte e stili di vita.
In questo ambito un ruolo fondamentale è giocato dalla formazione e lo svi-
luppo di una nuova coscienza etica, sociale e ambientale, che ha conoscen-
za delle ricadute delle azioni sulla società e sul pianeta. Certamente anche il 
progresso tecnologico può offrire soluzioni alle grandi sfide che il Paese ha di 
fronte, ma è in ultima analisi sempre l’uomo, il decisore pubblico e privato e 
la sua capacità di gestione dei fenomeni in atto a determinare la traiettoria di 
sviluppo ed il cambiamento del territorio e del contesto di vita. 
L’Agenda 2030 offre un ampio framework di riferimento per misurare l’im-
patto sociale delle azioni di enti territoriali, aziende e individui. Ma lo stesso 
obiettivo 4 dell’Agenda sottolinea la necessità di garantire che tutti i discenti 
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acquisiscano la conoscenza e le competenze necessarie a 
promuovere lo sviluppo sostenibile. Il tema si lega dunque a 
quello dell’aggiornamento delle competenze e risulta parti-
colarmente critico, perché in gioco ci sono non solo il futuro 
dei sistemi territoriali ed industriali ma anche l’inclusione 
degli individui e la coesione sociale. 
Il contributo è organizzato in tre sezioni. La prima presenta 
e discute criticamente il quadro delle competenze presente 
in Italia con riferimento alle sfide del futuro e alle principali 
direttive europee sul tema; successivamente viene introdot-
to il ruolo dell’università con riferimento alla sfida della for-
mazione e delle competenze ed infine sono riportate alcune 
riflessioni conclusive. 

1. Il quadro critico delle competenze in Italia 
In Italia, esiste un cronico deficit di competenze. Secondo 
il Digital Economy and Society Index 2020 l’Italia è quar-
tultima in Europa e ultima per competenze digitali e capi-
tale umano. L’indice Desi monitora una serie di parametri 
per misurare il livello di digitalizzazione dei paesi europei 
in cinque macro-aree: connettività (vale il 25% dell’indice), 
competenze digitali (vale il 25% dell’indice), uso di Internet 
da parte dei singoli (vale il 15% dell’indice), integrazio-
ne delle tecnologie digitali da parte delle imprese (vale 
il 20% dell’indice) e servizi pubblici digitali (vale il 15% 
dell’indice). 
Secondo la Raccomandazione del Consiglio dell’Unione 
Europea del 22 maggio 2018, le competenze digitali sono 
una delle otto competenze chiave per l’apprendimento per-
manente necessarie a promuovere lo sviluppo sostenibile. 
Le “competenze chiave” sono: «quelle di cui tutti hanno 
bisogno per la realizzazione e lo sviluppo personali, l’occu-
pabilità, l’inclusione sociale, uno stile di vita sostenibile, una 
vita fruttuosa in società pacifiche, una gestione della vita at-
tenta alla salute e la cittadinanza attiva. Esse si sviluppano in 
una prospettiva di apprendimento permanente, dalla prima 
infanzia a tutta la vita adulta, mediante l’apprendimento 
formale, non formale e informale in tutti i contesti, compre-
si la famiglia, la scuola, il luogo di lavoro, il vicinato e altre 
comunità». 
Accanto a queste sono state riconosciute come importan-
ti le competenze trasversali: capacità che permettono al 
cittadino di agire consapevolmente in un contesto sociale 
profondamente complesso e di affrontare le sfide poste da 
modelli organizzativi sempre più digitalizzati e interconnes-
si. Il quadro completo è organizzato secondo quattro aree 
semantiche:
•	 La competenza personale, sociale e capacità di imparare a 

imparare, per creare le condizioni adatte a lavorare bene 
in gruppo, agire in situazioni di complessità e gestire le di-
namiche interpersonali in un’ottica inclusiva e costruttiva.

•	 La competenza in materia di cittadinanza, partecipare alla 
vita civica, comprensione delle diverse strutture e regole 
che articolano la società, verso il tema della sostenibilità.

•	 La competenza imprenditoriale, capacità di pensare, ge-
stire e sviluppare progetti che apportano valore sociale, 
culturale o economico 

•	 La competenza in materia di consapevolezza ed espressio-
ne culturale.

Le competenze trasversali sono messe al centro del percorso 
di apprendimento perché migliorano il grado di acquisizione 
di consapevolezza del discente rispetto alla propria crescita 
personale. Allo stesso tempo, attivano capacità riflessive e 
comportamentali essenziali per muoversi in contesti sociali 
e di lavoro; implicano infatti processi di pensiero e di cogni-
zione, ma anche di comportamento. Sono competenze chiave 
nell’ottica della formazione permanente perché si caratteriz-
zano per l’alto grado di trasferibilità in compiti e ambienti di-
versi, dotando così l’individuo di capacità che permettono di 
migliorare la qualità del comportamento e realizzare strategie 
efficaci per i diversi contesti in cui si troverà ad agire. 

L’agenda per le competenze per l’Europa, per la competiti-
vità sostenibile, l’equità sociale e la resilienza messa a punto 
dalla Commissione europea del 2020 delinea un vero e pro-
prio piano globale a sostegno dello sviluppo di maggiori e 
migliori competenze per agevolare l’adattamento a un mer-
cato del lavoro in evoluzione. Si tratta di un vero e proprio 
“patto per le competenze”, in cui si invita le organizzazioni 
pubbliche e private a unire le forze e ad adottare misure con-
crete per il miglioramento del livello delle competenze e la 
riqualificazione delle persone in Europa. Purtroppo, l’Italia 
si posiziona tra i Paesi OECD con un elevato mismatch di 
qualifica dei lavoratori. In particolare, come evidenziato an-
che dall’European Skill Index della Commissione Europea, 
fra il 2016 e il 2020, l’Italia ha perso tre posizioni, finendo 
all’ultimo posto in Europa. L’European Skill Index è com-
posto da 3 indicatori: Skill Development; Skill Matching e 
Skill Activation, ovvero la transizione da formazione a lavo-
ro. Il mancato incontro tra competenze disponibili sul mer-
cato del lavoro ed esigenze delle aziende (skill mismatch) è 
un fenomeno che interessa circa 1 lavoratore su 3 nei Paesi 
OCSE, con significative ricadute macroeconomiche, stima-
te a circa 10 punti percentuali sul Pil mondiale. In Italia, 
sono circa 10 milioni i lavoratori con competenze “non in 
linea” rispetto alle esigenze di mercato. Il divario è partico-
larmente evidente nel caso delle discipline più strettamente 
legate alle nuove tecnologie: nelle attività scientifiche e tec-
niche legate all’ICT si osservano infatti le quote principali 
di skill shortage, ovvero di mancanza di competenze. 

Il disallineamento tra domanda e offerta di competenze è 
un punto critico per il nostro Paese: se le aziende non tro-
vano le competenze necessarie ad adottare la trasformazio-
ne digitale, sono destinate a perdere sempre più terreno sia 
nella competizione globale che nel raggiungimento della 
transizione ecologica e digitale. Questo gap di competenze è 
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anche dovuto al basso numero di laureati nelle aree STEM. 
Anche i diplomati ITS sono scarsi in Italia e l’efficacia della 
formazione continua per chi è già nel mondo del lavoro pe-
nalizza molto il mercato della produzione italiano.
Inoltre, sul versante del genere, si osserva che in Italia, le 
donne costituiscono circa un quinto della forza lavoro ICT 
e il dato è drammaticamente in linea con la media dei Paesi 
europei. Anche nei Paesi-benchmark, come la Danimarca, la 
quota di donne sale ad appena un terzo. 
Le principali aree di intervento in merito alle competenze 
dei neolaureati italiani risultano essere: Sviluppo di talenti 
multidisciplinari; Potenziamento delle capacità pratico-ap-
plicative; Insegnamento di adeguate competenze digitali e 
focus su discipline STEM in tutti i corsi di laurea; Maggior 
attenzione al team-working; Focus su soft skills come problem 
solving e critical thinking; Apertura alle esperienze formative 
all’interno delle imprese.
In particolare, la multidisciplinarità dei profili educativi ri-
sulta essere una chiave importante di vantaggio competitivo. 
Ciò vale in particolare per la Manifattura Intelligente che 
tende ad abbattere i confini tra i tradizionali saperi disci-
plinari, spingendo alla collaborazione in team poli-specia-
lizzati di ingegneri, informatici e profili umanistici, finora 
associati a funzioni aziendali tradizionalmente meno inno-
vation intensive (si pensi all’HR, al marketing ecc.).

Secondo un recente studio di The European House 
Ambrosetti (Lo sviluppo delle competenze dell’Intelligent 
Manufacturing come driver per uno sviluppo sostenibile e 
inclusivo, Marzo 2022), la pervasività della tecnologia e la 
centralità del dato nei processi rendono necessario svilup-
pare una nuova intelligenza organizzativa, dove tecnologia, 
persone e capitale umano sono ripensati in maniera armo-
nica per far fronte alle nuove necessità organizzative e tec-
nologiche. Per fare questo, è necessario da un lato, formare 
nuove competenze, hard e soft, dall’altro lato, è necessa-
rio continuare ad aggiornare le competenze presenti nelle 
aziende, all’interno di un panorama tecnologico industriale 
in rapida. Figure professionali nuove come il Digital Ethics 
Officer o il Collaborative Robot Expert o il Digital Mentor 
si affacciano all’orizzonte e risultano trasversali a molte del-
le funzioni aziendali (es. produzione, finanza e controllo, 
marketing, vendite, procurement ecc.) e richiedono compe-
tenze legate a: digitalizzazione; capacità manageriale; capa-
cità di collaborazione tra Pubblico e Privato; valorizzazione 
del lavoro; Gestione della sostenibilità. 
È del tutto evidente che questo può essere realizzato solo 
nella cornice di un’integrazione sempre più evidente tra sa-
peri umanistici e saperi tecnici e tra nuclei disciplinari fon-
danti dell’insegnamento e incremento di soft skills.

2. Il ruolo delle università 
Le università si trovano nella posizione privilegiata e di fon-
damentale responsabilità in questa transizione, in quanto 

istituzioni dedite a fornire un’educazione che abbraccia tutte 
le discipline, e in quanto “piattaforme” in grado di fungere 
da volano per lo sviluppo di nuove soluzioni sistemiche e tra-
sformative, attraverso la collaborazione di vari stakeholder.
Le conoscenze derivanti dalla ricerca scientifica connesse 
allo sviluppo sostenibile e le competenze maturate sono 
messe a disposizione del territorio, nelle relazioni con gli 
stakeholder e con le comunità locali, creando partnership e 
diffondendo la logica di creazione e condivisione del valore. 
Come è noto i principali ambiti di azione delle università 
sono, tipicamente, i seguenti :
•	 Educazione: formare gli studenti e le studentesse, fornen-

do le conoscenze, le abilità e le motivazioni necessarie per 
comprendere e guidare il cambiamento; fornire a tutti/e 
un’istruzione accessibile, inclusiva e di qualità.

•	 Ricerca: sviluppare nuove conoscenze, evidenze, soluzio-
ni, tecnologie, strategie e innovazioni per far evolvere la 
scienza e supportare il progresso umano, dell’intera comu-
nità globale.

•	 Leadership esterna, promozione culturale e attività di 
public engagement: l’impegno del settore universitario 
nella partecipazione alla vita pubblica, nel supporto alla 
progettazione di politiche di sviluppo sostenibile e nella 
promozione di una cultura inclusiva e valoriale.

•	 Governance organizzativa: sviluppare politiche ed imple-
mentare e gestire operativamente il campus, con attenzio-
ne all’occupazione, all’inclusione, al genere, alla mobili-
tà sostenibile, all’energia free carbon, al ciclo dei rifiuti/
risorse, al cibo, all’acqua, ai servizi per l’accoglienza e di 
supporto al benessere di comunità, allo sport, agli appalti 
versi, alle risorse umane ecc. 

In virtù del loro ruolo, le università contribuiscono allo svi-
luppo sociale, politico, culturale del contesto di riferimen-
to, sia a livello locale sia a quello nazionale e internazionale, 
agevolando il dialogo e la collaborazione intersettoriale e fa-
cilitando la diffusione di conoscenze e strumenti a sostegno 
del raggiungimento degli obiettivi di sviluppo sostenibile. 
Purtroppo, come chiaramente ricordato nella Strategia 
Europea per le Università (Commission Communication 
on a European strategy for universities, 18-01-2022, https://
education.ec.europa.eu/document/commission-communi-
cation-on-a-european-strategy-for-universities), gli investi-
menti nell’istruzione superiore ed il finanziamento diretto 
agli atenei risultano spesso insufficienti per adempiere alla 
loro crescente missione sociale, resa ancor più fondamentale 
ed insostituibile dalla pandemia di COVID-19 che peraltro 
ha comportato ulteriori esigenze di investimento (ad es. in 
strumenti e infrastrutture digitali).
Nella Strategia viene anche richiamato il ruolo fondamen-
tale della cooperazione delle università con gli ecosistemi 
industriali. Inoltre, la Commissione incita alla creazione di 
“living labs” e incoraggia la cooperazione di fronte alle sfide 
sociali, unendo sul campo studenti e altri stakeholders. 

https://education.ec.europa.eu/document/commission-communication-on-a-european-strategy-for-universities
https://education.ec.europa.eu/document/commission-communication-on-a-european-strategy-for-universities
https://education.ec.europa.eu/document/commission-communication-on-a-european-strategy-for-universities
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Azioni avviate e da avviare per attuare questa strategia e 
supportare la transizione del Paese, riguardano: 
•	 l’avvio di partenariati tra Atenei, che coinvolgono anche il 

settore privato, sul modello Hub & Spoke, degli ecosiste-
mi dell’innovazione (PNRR, Missione 4); 

•	 la creazione di reti e alleanze tra le università su specifici 
temi di rilevanza strategica, per l’attuazione dell’Agenda 
2030, sul modello dell’esperienza della RUS, la Rete del-
le Università per lo Sviluppo Sostenibile che dal 2015, ha 
visto crescere la consapevolezza sui temi dell’Agenda 2030 
tra i propri membri; 

•	 la creazione di gemellaggi e dei programmi di scambio 
che includano dottorati congiunti, dottorati industria-
li, periodi di studio all’estero sul modello Erasmus+ 
per universitari e laureandi, master internazionali e 
multi-campus; 

•	 il potenziamento del sistema degli ITS e la loro attrattività 
per gli studenti, avviando partnership tra le fondazioni ed 
enti omologhi sui temi chiave dell’Agenda 2030.

Conclusioni 
Per raggiungere gli obiettivi di sviluppo sostenibile è ne-
cessario che professionisti e cittadini abbiano le capacità, le 
conoscenze e la giusta predisposizione con cui fronteggiare 
le complesse questioni dello sviluppo, indipendentemente 
dalla carriera o dai percorsi di vita scelti. La sfida che si trova 
davanti la formazione in Italia, quindi, è quella di innovare 
l’azione educativa, potenziando la centralità dello studente e 
incrementando la collaborazione con il contesto territoriale. 
È compito delle Università supportare la trasformazione 
della società, educando a gestire le criticità socio-ambientali 
presenti nei contesti di riferimento, fornendo un contribu-
to alla maturazione della consapevolezza della sostenibilità 
e favorendo lo sviluppo di politiche socio-economiche e 
ambientali. Tuttavia, il successo nel raggiungimento dell’A-
genda 2030 e nella creazione delle competenze necessarie 
per questa transizione ecologica, digitale e sociale dipende 
fortemente dalla collaborazione di tutti gli attori del sistema 
territoriale, istituzionale e socio-economico.

https://creativecommons.org/licenses/by-nc-sa/4.0/
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LUIGI BUZZACCHI, FRANCESCA GOVERNA

Scienze sociali e urban studies
Social sciences and urban studies

Abstract
In questo articolo ci proponiamo di discutere la collocazione degli studi ur-
bani nella mappa delle culture scientifiche e dei saperi tecnici superando la 
visione binaria costruita sulla distinzione fra scienze naturali e discipline uma-
nistiche. Distinguendo fra scienze umane e scienze sociali, l’articolo sostiene 
che gli studi urbani sono accomunati dall’oggetto di studio più che dal respi-
ro disciplinare, mette in evidenza le differenze epistemologiche e pratiche fra 
scienze sociali e saperi tecnici e si interroga sul possibile dialogo fra scienze 
sociali e saperi tecnici e discipline del progetto (dell’ingegneria, dell’architet-
tura e della pianificazione) nello studio della città. Mentre alle scienze sociali 
è attribuito il compito di produrre quadri interpretativi (possibilmente aperti 
e plurali pur nel rispetto degli statuti epistemologici delle culture disciplinari 
che le attraversano), alle culture tecniche spetta il compito di riconoscerne la 
pertinenza pratica. Concentrandosi infine sulle differenze fra le diverse scien-
ze sociali che concorrono a definire il campo degli studi urbani, l’articolo in-
dividua le differenze fra economia politica e geografia umana nel trattamento 
di alcune questioni chiave della ricerca socio-spaziale, come la neutralità della 
conoscenza, la relazione fra dimensione positiva e dimensione normativa della 
ricerca, il rapporto fra teorie generali e specificità empiriche.

In this article we aim to discuss the positioning of urban studies in the map of sci-
entific cultures and technical knowledge by overcoming the binary view built on 
the distinction between natural sciences and humanities. By distinguishing be-
tween the humanities and the social sciences, the article argues that urban stud-
ies are united by the object of study rather than by disciplinary scope; highlights 
the epistemological and practical differences between social sciences and technical 
knowledge; and questions the possible dialogue between social sciences and tech-
nical knowledge and design disciplines (of engineering, architecture and plan-
ning) in the study of the city. While the social sciences are given the task of pro-
ducing interpretative frameworks (possibly open and plural while respecting the 
epistemological statutes of the disciplinary cultures that run through them), the 
technical cultures have the task of recognising their practical relevance. Finally, 
focusing on the differences between the various social sciences that contribute to 
defining the field of urban studies, the article identifies the differences between 
political economy and human geography in the treatment of certain key issues 
of socio-spatial research, such as the neutrality of knowledge, the relationship be-
tween the positive and normative dimensions of research, and the relationship 
between general theories and empirical specificities.
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Se definire gli esatti confini di una disciplina scientifica è 
azione per lo più discrezionale, quando non vana, inscrivere 
le discipline scientifiche entro più ampie categorie episte-
mologiche è un’operazione, ancorché delicata e complicata, 
che può essere opportuna nel momento in cui si affrontano 
campi di ricerca trasversalmente multidisciplinari per con-
frontare domande di ricerca, metodologie e, in ultima istan-
za, finalità delle diverse discipline. 
La locuzione “scienze umane e sociali” da contrapporre alle 
“scienze della natura” è assai diffusa, e talvolta induce chi vi 
incorre a ritenere che essa individui una categoria indistinta. 
In realtà, solide ragioni permettono di distinguere le scienze 
umane da quelle sociali. Habermas, ad esempio, sostiene che 
«while the natural sciences and the humanities are able to 
live side by side, in mutual indifference if not in mutual ad-
miration, the social sciences must resolve the tension betwe-
en the two approaches and bring them under one roof»1. 
In questa direzione, questo articolo discute la collocazione di 
un oggetto di studio, e non di una disciplina, nella mappa del-
le culture scientifiche e dei saperi tecnici. L’interesse in que-
stione è per gli studi urbani, rispetto ai quali intendiamo pre-
sentare e discutere il contributo fornito dalle scienze sociali, e 
in particolare dall’economia politica e dalla geografa umana. 
La motivazione di tale interesse è che l’urbano costituisce, in 
senso lato, il campo di applicazione delle competenze tecni-
che di ingegneri, architetti e pianificatori, ma è grazie al con-
tributo delle scienze sociali che questi saperi tecnici possono 
ambire a porsi effettivamente al servizio dell’umanità. 
L’articolo è organizzato nella maniera seguente. Dopo l’in-
troduzione, il § 1 presenta la distinzione fra scienze sociali e 
discipline umanistiche così come proposta da Jerome Kagan 
nel 2009; il § 2 descrive i connotati di fondo degli urban 
studies, e la loro complessa (e dibattuta) genealogia; il § 3 
si concentra sul ruolo dell’economia politica e della geogra-
fia umana interrogandosi sulle differenze e le similarità di 
queste due discipline nel trattare alcune questioni di fondo 
delle scienze sociali e dello studio della città; nelle conclu-
sioni, infine, si sottolinea la necessità di sviluppare una com-
petenza disciplinare (o di “cultura”) per costruire un sapere 
sull’urbano politicamente e socialmente rilevante. 

1. Oltre la distinzione binaria 
Nel 1959, Charles Percy Snow pubblica il libro The two cultu-
res (rivisto e ripubblicato nel 19632) che denuncia la distanza 
fra cultura scientifica e cultura umanistica tracciando, come 
sostiene Ristuccia, una sorta di “versione britannica” dei 
manifesti sul ruolo degli intellettuali diffusisi in Francia nel 
secondo dopoguerra3. Cinquanta anni dopo, Jerome Kagan 
torna sulla distinzione del sapere4. Riprendendo e ampliando 
l’intuizione di Snow del 1963, e cioè il “fatto nuovo” costi-
tuito dall’ambito delle scienze sociali che definisce un vasto 
campo di saperi proveniente da ambiti disciplinari diversi 
che possiede però una sua coerenza interna, Kagan ricono-
sce l’esistenza di “tre culture”: scienze naturali, scienze sociali 

e discipline umanistiche. Senza definire in maniera rigida le 
distinzioni fra i confini disciplinari, Kagan individua la spe-
cificità delle tre culture, accomunate da schemi mentali ricor-
renti e distinte da una specifica epistemologia e “visione del 
mondo” e da specifici metodi di indagine. L’argomentazione 
di Kagan porta a distinguere le diverse culture sulla base di 
nove criteri. I primi tre criteri fanno riferimento a questioni 
epistemologiche che rimandano alle domande fondamentali 
della ricerca, alle fonti di evidenza e al vocabolario usato5. Gli 
altri sei criteri sono invece connessi alle relazioni con l’esterno 
e alle forme di organizzazione delle attività di ricerca: dall’in-
fluenza delle condizioni storico-sociali a quella dei valori eti-
ci, dal grado di dipendenza dal sostegno finanziario esterno 
alle condizioni di lavoro, dal contributo all’economia nazio-
nale ai criteri di “bellezza” che ciascun gruppo utilizza per 
giudicare le proprie ricerche (cfr. la tabella contenuta alle pp. 
46-47). Secondo Kagan, le scienze sociali e umane condivido-
no, almeno in termini generali, premesse, strumenti analitici e 
concetti, e affrontano in misura diversa, ma comunque espli-
cita, il problema della generalizzazione dei risultati al di là del 
contesto di osservazione; il significato dei concetti, e quindi 
il vocabolario della ricerca, non presenta invece similitudini 
possibili, così come diverse sono le fonti di evidenza.
La mappa delle culture del XXI secolo è quindi un po’ più 
articolata della distinzione binaria di metà Novecento. 
Come ogni mappa, anche la distinzione tripartita proposta 
da Kagan è una rappresentazione della realtà e quindi una 
sua interpretazione. Dalla mappa delle culture di Kagan, ad 
esempio, sono escluse le discipline tecniche, così come altre 
sono posizionate in maniera discutibile e ambigua, anche in 
relazione alla prospettiva disciplinare specifica – la psicolo-
gia – dell’autore. Nella parte finale del libro, inoltre, Kagan 
presenta una serie di argomentazioni sui risultati e i limiti 
delle scienze che richiamano la dimensione socio-tecnica di 
molte questioni (e in specifico di quelle urbane) così come 
formulata da Bruno Latour6. Un richiamo che spinge verso 
una ibridazione dei saperi, o un dialogo fra discipline e cul-
ture, su cui è necessario ritornare. 
La mappa di Kagan ha però il pregio di smuovere una rappre-
sentazione solidificata, di mostrare la possibilità di pensare 
a una diversa articolazione dei saperi, di indicare delle diffe-
renze (e altre potrebbero essere esplorate) fra i diversi campi 
disciplinari anche per combattere una visione dilettantistica 
della multi- e trans-disciplinarità secondo la quale la com-
petenza e il mestiere possono essere agevolmente superati. 
Più nello specifico, la mappa tripartita di Kagan permette 
di orientarci nel vasto ambito di ricerca degli urban studies, 
a sua volta un campo sfuggente da definire in cui, tuttavia, 
le discipline che compongono la cultura delle scienze sociali 
– dall’economia alla geografia, dalla sociologia all’antropo-
logia e alla scienza politica – rivestono tradizionalmente un 
ruolo centrale nell’orientare il dibattito e nel definire i frame 
di riferimento teorico-metodologico in cui si inserisce la ri-
cerca in campo urbano.
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2. Gli studi urbani nella “mappa delle culture”
Il Global Report on Human Settlements dell’United 
Nations Center for Human Settlements del 1996 inizia 
con la seguente affermazione: «as we approach the new 
millennium, the world stands at a veritable crossroads in 
history»7. La previsione di un veritable crossroads è confer-
mata nel 2007. Da quella data, i report dell’Organizzazione 
delle Nazioni Unite si aprono sempre (o quasi) con l’indi-
cazione di un punto di non ritorno: a livello globale, oltre 
la metà della popolazione globale risiede in aree definite 
come urbane8. Questi dati, i commenti e le indicazioni che 
li accompagnano celebrano, tra il trionfalistico e l’allarmato, 
l’ingresso nell’“era urbana” e nel “secolo delle città”9. I report 
dell’Organizzazione delle Nazioni Uniti sono estremamente 
influenti. Al contempo, la tesi dell’urban age si è diffusa ve-
locemente e pervasivamente tanto che, come scrive Brenner 
(2013), «it has become one of the dominant metanarratives 
through which our current planetary situation is interpre-
ted, both in academic circles and in the public sphere»10. 
Tuttavia, come mette in evidenza Gleeson, l’affermarsi della 
tesi dell’urban age porta al, ed è anche favorita dal, riaffer-
marsi di un sapere convenzionale sulla città11. La diffusio-
ne della dimensione urbana come chiave interpretativa di 
molte delle questioni più rilevanti del nostro tempo – dalle 
dinamiche dello sviluppo economico all’aumento delle di-
suguaglianze; dal climate change alla pandemia – corrispon-
derebbe dunque alla diffusione di un sapere sull’urbano 
spesso acritico e riduttivo. Come si situano gli studi urbani 
in questo duplice movimento e qual è il ruolo delle scienze 
sociali al loro interno?
La complessità del compito di interrogarsi sulla composizio-
ne e collocazione degli studi urbani nella mappa dei saperi 
risulta evidente già solo cercando di riportare la discussione 
circa la loro genealogia. È poco interessante il piano pura-
mente lessicale del dibattito, cioè quali differenti narrazioni 
cerchino di appropriarsi di una definizione contesa. Dietro 
differenti ricostruzioni della (controversa) genealogia de-
gli studi urbani si cela però l’interessante contrapporsi di 
visioni alternative. Da un lato, infatti, gli studi urbani co-
stituiscono una disciplina scientifica autonoma, dotata di 
qualche unitarietà epistemologica; dall’altro lato, invece, gli 
studi urbani costituirebbero unicamente un interesse appli-
cativo attorno al quale vengono trasferiti alla società saperi 
accademici prodotti in svariate discipline separate. L’aspetto 
unificante di qualsiasi definizione di urban studies rimane, 
banalmente, l’oggetto di interesse: la città, i processi di urba-
nizzazione, l’evoluzione dei sistemi di insediamento umano, 
e dunque i processi che connettono le città con più ampi 
sistemi economici, la loro governance, e la loro struttura 
spaziale in senso fisico, economico, sociale e culturale.
Ciò che qui interessa non è tanto l’intento tassonomico o 
l’individuazione di gerarchie tra discipline e conseguente 
attribuzioni di primazie temporali o culturali, quanto la 
comprensione del rapporto tra differenti statuti correlati 

che indubbiamente convergono nello studio della questio-
ne urbana. Parafrasando quanto recentemente proposto da 
Mariotti12 quando indaga le relazioni epistemologiche tra 
economia ed ingegneria, identificando i tre paradigmi for, 
and e as (economics for engineering, economics and enginee-
ring e economics as engineering), potremmo proporre qui 
la distinzione fra differenti discipline in urban studies e for 
urban studies. Nel paradigma in, le discipline mantengono 
il proprio statuto epistemologico e metodologico e lo decli-
nano autonomamente nell’affrontare le domande di ricerca 
proprie degli studi urbani, ma si fertilizzano e si rafforzano 
reciprocamente nel confronto scientifico. Nel paradigma 
for, invece, le discipline si incontrano per generare cono-
scenze tecniche ed applicative, adottando un linguaggio 
e uno statuto specifico per l’oggetto su cui si applicano in 
relazione a programmi di formazione e pratiche di gover-
nance. Anche in questo caso le discipline si rapportano reci-
procamente ma non nel senso di creare nuove opportunità 
di speculazione scientifica, ma definendo “semplicemente” 
strumenti di problem solving multidisciplinare.

2.1. Le scienze sociali negli studi urbani: il paradigma “ in”
In rappresentanza di una visione che tratta gli studi urba-
ni come un approccio scientifico “unitario” – ancorché dai 
connotati sfumati e che fa ricorso ad una spiccata multidi-
sciplinarità metodologica per cogliere la dinamica di un og-
getto di studio complesso ed inafferrabile – Scott e Storper13 
fanno risalire al periodo tra le due guerre una sorta di prima 
ortodossia della urban theory in corrispondenza dell’ascesa 
della c.d. scuola di Chicago, cioè a studi originariamente 
incardinati in un paradigma sociologico di matrice organi-
cista. Alla corrispondente prospettiva naturalista dei contri-
buti di Park, McKenzie, Burgess, e specialmente di Wirth 
(la città è semplicisticamente definita in contrapposizione 
allo spazio rurale in ragione della quantità di popolazione, 
densità ed eterogeneità sociale), Scott e Storper contrappon-
gono la nascita della critical urban theory nell’alveo della ra-
dical geography degli anni Settanta. I contributi di Lefebvre, 
Castells, Harvey introducono la stagione della (più o meno 
ortodossa) lettura marxista della città, nella quale la que-
stione urbana ha natura autonoma non disgiungibile dalla 
prospettiva del modello capitalista entro il quale si muove. 
Ciò caratterizza i processi di collective consumption, l’azione 
pubblica di pianificazione e l’emergere di movimenti sociali 
esplicitamente urbani: la città diviene il teatro privilegiato 
delle lotte di classe. 
La ricostruzione di Scott e Storper individua la genesi de-
gli studi urbani negli Stati Uniti (ancorché spostandosi poi 
nel dibattito europeo) e definisce il baricentro disciplinare 
nella letteratura sociologico-politologico-geografica, men-
tre le altre scienze sociali – in specifico, la storia e l’econo-
mia – sono trattate a parte, come complementari. Benché 
tale interpretazione sia ovviamente discutibile (e in effetti 
l’articolo citato ha dato origine a un ampio dibattito), essa 
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propone comunque una visione nella quale gli studi urba-
ni sono caratterizzati da unitarietà scientifica e nella quale 
sono escluse del tutto le discipline tecniche-progettuali o, 
più in generale, normative.

2.2. Le culture tecniche e scientifiche per gli studi urbani: 
il paradigma “ for”
All’opposto di una prospettiva “scientifica” in senso pro-
prio, c’è una narrazione che fa riferimento alla nascita di 
un ambito di studi e formazione che si origina da specifi-
che condizioni sociali storiche, relativamente circoscritte 
nel tempo e nello spazio, che hanno determinato interessi 
intellettuali inizialmente extra-accademici, che si sono poi 
sostanziati nella concentrazione di attività anche di ricerca 
e che hanno generato non una disciplina scientificamente 
definita, ma una stabile comunanza di interessi accademici 
e di pratiche sociali. Un’autorevole proposta di questo gene-
re è individuabile in una serie di pubblicazioni che hanno 
dato origine a un ampio dibattito pubblicato nel «Journal 
of Urban Affairs». Centrandosi fortemente sull’esperienza 
statunitense, Bowen et al.14 ricostruiscono la storia degli 
urban studies come disciplina esplicitamente riconosciuta 
negli USA a partire dagli anni Sessanta, con particolare at-
tenzione alla composizione e all’evolversi dei relativi corsi di 
studio universitari. Riprendendo proprio la fondazione del 
«Journal» ed un editoriale fondativo di Popenoe15, essi fan-
no risalire la nascita della disciplina ai fatti storici dai quali 
emerge come l’agenda politica di quegli anni richiedesse una 
visione articolata del fenomeno urbano, tanto da indicare 
la necessità di programmi formativi ad hoc e di una ricerca 
a supporto dell’azione politica e pubblica. Come scrivono 
Bowen et al. «By the mid-to-late 1960s, amidst the great 
physical and social change in American cities and society, 
scholars from various social science disciplines such as so-
ciology, geography, economics, and political science had 
started to come together to study cities as a unique social 
phenomenon requiring a distinct field of scientific inquiry. 
It was within this socially volatile milieu of the1960s that 
the field of Urban Studies first emerged as an aspiring aca-
demic discipline unto itself»16.
Quali discipline concorsero a formare questo “nuovo” am-
bito di studi, quanto queste discipline abbiano subito muta-
zioni nella nuova arena e quale atteggiamento metodologico 
abbia prevalso viene approfondito tramite una lunga serie 
di interviste e di ricerche bibliografiche, a fronte delle quali 
sono identificate sette discipline “fondative” dei programmi 
formativi in urban studies: urban sociology, urban geography, 
urban economics, housing and neighborhood development, en-
vironmental studies, urban governance, politics and admini-
stration, ed infine urban planning, design, and architecture.
L’evoluzione degli urban studies nel campo della ricerca, e 
soprattutto della formazione e dell’attivismo politico nel 
cinquantennio in esame ha generato, secondo Bowen et 
al., una notevole coerenza e un’inclinazione disciplinare 

comune «which enables scholars from diverse academic di-
sciplines and programs to ask questions that are not defined 
by traditional disciplinary boundaries and to address urban 
problems using various conceptual perspectives, research 
methods, and analytical frameworks»17. 
L’anno successivo, la rivista ospita una nota di critica meto-
dologica, da parte di Harris e Smith che segnalano l’esclu-
sione dalla lista delle discipline costitutive della storia urba-
na18. Indipendentemente dalla questione specifica del ruolo 
della storia urbana, la controreplica di Bowen et al. segnala 
implicitamente il concetto di multidisciplinarità negli studi 
urbani del quale sono portatori19. Essi, infatti, suggeriscono 
l’esistenza di discipline economiche, geografiche, storiche, 
sociologiche “per” e non “ne” gli studi urbani, cioè l’ipo-
tesi che le discipline originarie acquisiscano una specificità 
applicativa – quasi una mutazione – nel momento in cui, 
orientandosi verso il problem solving e l’attivismo, si applica-
no agli studi urbani.

3. Economia politica e geografia umana
L’economia politica e la geografia umana hanno entrambe 
contributo in maniera decisiva alla costruzione del sapere 
sulla città dall’inizio del ‘900, periodo in cui nel mondo 
occidentale la “grande trasformazione” indotta dalla rivo-
luzione industriale modifica radicalmente la città e pone 
con forza la necessità di definire un sapere sistematico e te-
oricamente fondato sulla “questione urbana”20. Pur avendo 
entrambe una storia molto più lunga e intricata, il ruolo e il 
contributo di queste due discipline alla conoscenza dell’ur-
bano mette in evidenza diversità e convergenze e permette 
di interrogare il pluralismo metodologico ed epistemologi-
co proprio degli studi urbani21.
Il baricentro degli interessi economici in tema urbano è co-
stituito, in buona approssimazione, dallo studio attraverso 
un approccio quantitativo e micro-fondato della distribu-
zione non uniforme di popolazione, imprese e ricchezza, 
con particolare riferimento a quanto non spiegato di tale 
distribuzione dalla eterogeneità dello spazio fisico. Mentre i 
modelli classici, che postulano perfetta mobilità dei fattori, 
identificano equilibri per molti versi banali (e poco reali-
stici), nei quali la localizzazione delle attività socio-econo-
miche semplicemente uguaglia nello spazio produttività e 
utilità marginale, nei modelli di urban economics e della new 
economic geography sono invece inserite assunzioni sempre 
più realistiche che introducono un ruolo centrale a deter-
minanti ed effetti della concentrazione spaziale. La grande 
ricchezza di risultati teorici ed empirici proposti dalla let-
teratura negli ultimi trent’anni ha introdotto una serie di 
ambiziose sfide concettuali, a partire dal problema dell’en-
dogeneità delle decisioni degli agenti – imprese, famiglie, 
amministrazioni locali – che pretende di identificare nelle 
evidenti correlazioni tra variabili geografiche, demografiche 
e di sviluppo i complessi e multidirezionali nessi causali sot-
tostanti le scelte di localizzazione e di mobilità degli agenti. 
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Anche la geografia umana si interroga sulla dimensione 
spaziale della società e sulla localizzazione e organizzazio-
ne spaziale dei fatti umani declinando tale attenzione con 
riferimento a una pluralità di aspetti che vanno dalle carat-
teristiche e dinamiche economiche e politiche a quelle con-
nesse alla morfologia socio-spaziale degli insediamenti. La 
geografia urbana è quindi una sorta di “sintesi spaziale” della 
molteplicità di dimensioni ricomprese nelle ricerche geogra-
fiche che, proprio per la pluralità di fonti e metodi, adotta-
no spesso metodologie meno formalizzate dal punto di vista 
quantitativo e matematico rispetto a quelle in uso da parte 
dell’economia urbana. Mentre la geografia umana classica 
apporta al campo delle scienze sociali due contributi di tipo 
accessorio e strumentale, la rappresentazione cartografica dei 
fenomeni socio-spaziali e l’importanza della ricerca sul cam-
po, molto più significativo è il ruolo delle geografie radicali 
e critiche che, a partire dagli anni Settanta del Novecento, 
contribuiscono alla decostruzione del discorso mainstream 
sull’urbano (siano essi gli approcci più banalmente descrittivi 
o le elaborazioni quantitative della new geography) e si impe-
gnano a definire una teoria urbana alternativa. 
Un aspetto che accomuna l’approccio economico e quello 
geografico alla ricerca urbana è costituito dalla continua in-
terrogazione del proprio oggetto/soggetto di indagine. In 
sostanza, chiedersi cosa sia “questa cosa chiamata città” non 
è considerata e considerabile una domanda oziosa, ma è parte 
della ricerca attraverso cui discutere quelle «spatial ideologies 
that treat the urban as a pre-given, self-evident formation to 
be investigated or manipulated»22. La condivisa declinazio-
ne classificatoria degli studi economici rappresentata dal JEL 
Classification System individua ad esempio un’unica sottoclas-
se Urban, Rural, Regional, Real Estate, and Transportation 
Economics, ad indicare da un lato il superamento della dico-
tomia urbano/rurale, e allo stesso tempo l’attenzione per una 
lettura unitaria e trans-scalare (dal quartiere alla regione) dei 
fenomeni determinati da condotte individuali nelle quali 
“distanza” e “prossimità” hanno un ruolo cruciale. Nel di-
battito geografico, la tesi della planetary urbanization23, che 
riprende aggiornandola l’ipotesi della rivoluzione urbana o 
della “completa urbanizzazione della società” preconizzata 
da Henri Lefebvre nel 1970, prefigura una nuova condizione 
urbana fatta di relazioni e scambi che si estendono a scala glo-
bale. Seguendo questa ipotesi, come sottolineano Buckley e 
Strauss24, la città – delimitata, agglomerata, territorializzata – 
non è più considerata e considerabile come oggetto empirico 
e teorico rilevante per una teoria critica dell’urbano chiamata 
piuttosto a interrogarsi sulle dinamiche globali dell’urbaniz-
zazione con la progressiva dissoluzione di ogni categorizza-
zione e distinzione, in specifico quella netta e chiara fra ur-
bano e rurale. Una simile interpretazione sottolinea l’almeno 
parziale superamento – o comunque la messa in discussione – 
del principio di agglomerazione come elemento chiave dell’e-
sistenza stessa delle città e riconosce come l’urbano contem-
poraneo sia formato da luoghi e momenti di agglomerazione 

e da luoghi e momenti di estensione. La discussione intorno al 
ruolo dell’agglomerazione è però un aspetto controverso: essa 
rimane infatti al centro delle analisi dell’economia urbana così 
come è considerato the basic glue dell’urbanità contemporanea 
da due geografi come Scott e Storper che, sottolineando la “di-
spersione interpretativa” presente nel dibattito internazionale 
contemporaneo, propongono di ricentrare la ricerca attorno 
ad alcuni concetti di base condivisi che, fondamentalmente, 
ruotano intorno alla “questione” dell’agglomerazione25.
Al di là della condivisione di base delle domande di ricerca in 
campo urbano, e delle diverse risposte che l’economia politica 
e la geografia umana forniscono alle stesse (anche se le due 
discipline non sono ovviamente monolitiche, ma presentano 
al loro interno diversi filoni interpretativi), le due discipline 
trattano in modo diverso alcune questioni chiave e, in specifi-
co, la neutralità della conoscenza, la relazione fra dimensione 
positiva e dimensione normativa della ricerca nelle scienze 
sociali, il rapporto fra teorie generali e specificità empiriche. 
L’economia politica presta particolare attenzione, anche 
formale, alla relazione tra giudizio normativo e conoscenza 
empirica, e – forse più di qualunque altra disciplina sociale 
– aderisce al principio weberiano di ethical neutrality. Sono 
i successori inglesi di Adam Smith nella prima metà dell’Ot-
tocento a riconoscersi scienziati sociali e non filosofi, preoc-
cupati di scoprire le leggi che governano le dinamiche socia-
li, piuttosto (prima) di individuare ciò che è bene e giusto. A 
partire da Comte, la figura dell’economista politico diviene 
quella di social physicists la cui aspirazione è quella di model-
lare formalmente il sistema sociale nell’atto di allocazione 
delle risorse scarse, cioè produrre un insieme di equazioni 
che descrivano e predìcano “il mondo”, proprio nello spirito 
con il quale Newton intendeva modellare l’universo fisico. 
L’impresa scientifica dell’economista, come per gli scienzia-
ti della natura, si configura quindi come la ricerca di verità 
oggettive, ancorché non immutabili, che si assumono esiste-
re “là fuori”, pronte per essere scoperte: «economics is not 
only a social science, it is a genuine science. Like the physical 
sciences, economics uses a methodology that produces refu-
table implications and tests these implications using solid 
statistical techniques»26.
La geografia umana si pone in posizione antitetica rispetto a 
questa visione. Se, come scrive Farinelli27, fin dalla disputa fra 
i “geografi borghesi” e i “geografi del re” di età illuminista, «la 
“neutralità” del sapere geografico (…) è nient’altro che una 
posizione politica», è soprattutto con l’introduzione della 
critical social theory nel campo della geografia urbana ad ope-
ra di alcuni fra i più importanti geografi/e del Novecento, da 
David Harvey a Doreen Massey, da Richard Peet a William 
Bungee, che la discussione sulla non neutralità della cono-
scenza geografica assume un ruolo centrale. La geografia 
radicale parte dalla critica ai presupposti epistemologici 
dell’analisi spaziale e della geografia quantitativa28 e mette in 
discussione la presunta neutralità di una conoscenza senza va-
lori costruita sul legame fra «(1) epistemological pretentions 
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of objectivity, rationality, universality and incontrovertible 
certainty; (2) methodological worship of mathematical lo-
gic and quantitative sophistication; and (3) political acquie-
scence to or support for conservative, hierarchical forms of 
power and coercion»29. Gli approcci neo-marxisti, in parti-
colare negli Stati Uniti, costituiscono il filone dominante di 
una teoria critica dell’urbano che individua nel materialismo 
dialettico il proprio fondamento filosofico, pone al centro 
della ricerca i rapporti di produzione e sposta l’attenzione 
sul piano politico delle contraddizioni e dei conflitti sociali. 
Martin30 fa risalire proprio al 1973, anno della pubblicazione 
di Social Justice and the City di David Harvey31, l’aumento di 
consapevolezza delle ineguaglianze e delle ingiustizie spaziali 
generate dall’economia capitalistica, ma anche delle questio-
ni di policies con cui la geografia urbana deve confrontarsi. 
L’evoluzione successiva prefigura un cambiamento dei para-
digmi teorici (schematicamente: dal marxismo al post-strut-
turalismo) e un maggiore eclettismo della critical urban the-
ory in cui il superamento di una concezione “neutrale” della 
descrizione geografica (poiché essa è costitutiva della “realtà” 
che descriviamo) si intreccia con la normatività del discorso 
geografico e con la rivendicazione dei principi e dei valori che 
informano (comunque) la definizione delle diverse geografie 
che di ogni luogo possono essere descritte32. 
Benché il riferimento alla dimensione normativa della ge-
ografia emerga nell’approccio della geografia critica princi-
palmente come enfasi sul ruolo politico della conoscenza 
geografica, tale dimensione è parte fondante del bagaglio 
della geografia praticamente dalla sua nascita. Il rappor-
to tra “descrizione della Terra” (Geo-grafia) e possibilità di 
trasformazione è cioè da sempre oggetto di riflessione più o 
meno esplicito33. Una posizione rilevante in ambito italiano 
è quella di Giuseppe Dematteis che, nel libro del 1995 signi-
ficativamente intitolato Progetto implicito, discute la “proget-
tualità descrittiva” della geografia, introducendo una visione 
progettuale della descrizione che supera la visione strumen-
tale di tanta parte della cosiddetta geografia applicata e la li-
nearità di una visione semplice del rapporto fra conoscenza e 
azione34. Per Dematteis, infatti, 

è progettuale la rappresentazione di ciò che di nuovo sta 
emergendo dal territorio e su cui si può realisticamente in-
tervenire in date circostanze per imprimere eventualmente 
ai processi in atto una direzione piuttosto che un’altra. Ma 
già quest’idea di volgere il corso delle cose in una data dire-
zione va al di là della portata della rappresentazione geogra-
fica, che al più può “scoprire” le cose che vanno in una certa 
direzione, escludendone altre (che però possono a loro volta 
entrare in altre rappresentazioni, altrettanto fondate)35.

Includendo ed escludendo determinati fatti e relazioni, la 
descrizione geografica delimita diversi campi di possibilità 
ed è quindi sempre intrinsecamente valutativa e implicita-
mente progettuale, è sempre un’interpretazione sintetica e 
metaforica dei luoghi36. 

Il lavoro dell’economista ricerca invece regolarità nei siste-
mi sociali, rispetto alle quali formula framework teorici e 
progetta test empirici per la validazione di tali teorie. Pur 
con la sensibilità di un approccio che allo stesso tempo è 
“newtoniano” e ha radici nella filosofia morale, l’economia 
politica, più o meno esplicitamente, si propone di fornire 
risposte normative, ancorché relativamente astratte/gene-
rali, ovvero soluzioni che concorrano a progettare le isti-
tuzioni e le politiche che garantiscano il “progresso della 
condizione umana”. Il dibattito sul ruolo pubblico dell’eco-
nomista è stato oggetto di rinnovato interesse negli ultimi 
anni. Senza pretesa di illustrare anche solo sommariamente 
i termini del confronto, riportiamo alcuni elementi della 
riflessione espressi da studiosi particolarmente autorevoli. 
Un riferimento particolarmente citato è quanto espresso da 
Alvin Roth (vincitore del premio Nobel nel 2012) nella sua 
Fisher-Schultz lecture nel 199937, quando ha incitato gli eco-
nomisti a progettare – e non solo studiare – le istituzioni 
(Roth in particolare pensa al design dei mercati, ma anche 
al design di schemi di incentivi per le imprese e a regulation 
e social policies pubbliche). In questo senso Roth invita gli 
economisti ad adottare un engineering approach to their 
craft38. L’economist as engineer di Roth si riferisce al fatto 
che l’ingegnere considera principi generali, ma poi li applica 
a specifiche situazioni. Questo richiede grande attenzione 
per i dettagli dell’ambiente nel quale opera, ma anche nuo-
vi strumenti, in particolare, suggerisce Roth, esperimenti 
computazionali e simulazioni in laboratorio. In linea con il 
richiamo di Roth, Abhijit Banerjee e Esther Duflo (vinci-
tori del premio Nobel nel 2019 «for their experimental ap-
proach to alleviating global poverty») nei loro paper The uses 
of economic theory: against a purely positive interpretation of 
theoretical results39 e The economist as plumber40 propongo-
no, rispettivamente, una visione dell’«economist as an expe-
rienced craftsman» e dell’«economist as plumber». Banerjee 
riflette sull’eccessiva influenza per l’economista del preva-
lente approccio positivo, che richiede descrizione e non pre-
scrizione. Ciò spinge all’utilizzo modellistico di assunzioni 
irragionevolmente rigide, che non solo separano la scienza 
economica dalle altre scienze sociali, ma creano presso l’e-
conomista stesso bias cognitivi che possono effettivamente 
condurre ad indicazioni di policy non ideali. Al riguardo 
propone vari esempi, illustrando con particolare dettaglio 
il dibattito istituzionale sovranazionale riguardo desidera-
bilità e sostenibilità delle pratiche di microcredito. Su que-
sta linea si pone infine Duflo che rilancia appunto la figura 
dell’economista-idraulico, mutuata dalla sua esperienza di 
design di politiche, esemplificata dal caso di un esperimen-
to di promozione dell’accesso all’acqua potabile in Marocco 
Happiness on tap: piped water adoption in urban Morocco41. 
Duflo si sofferma in questo caso sulla necessità della prospet-
tiva economica di mantenere l’attenzione per il “dettaglio” e 
per l’“aggiustamento”. In questo senso la figura dell’econo-
mista-idraulico supera la figura dell’economista-ingegnere 
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di Roth: «The plumber goes one step further than the engi-
neer: she installs the machine in the real world, carefully wa-
tches what happens, and then tinkers as needed»42. Questo 
dibattito sottolinea la necessità, e allo stesso tempo la fati-
cosa pesantezza, di mantenere nella figura dello studioso di 
scienze sociali la distanza tra rigore, generalità e neutralità 
dell’approccio positivo, da un lato, e passione e senso del 
particolare dell’approccio normativo, dall’altro. 
La relazione fra generale e specifico, che in maniera un po’ 
schematica possiamo anche ricondurre alla relazione fra 
astratto e concreto, è anche uno dei grandi temi che attra-
versano il dibattito della geografia contemporanea. Nel 
novembre del 2020, ad esempio, il «Cambridge Journal of 
Regions, Economy and Society», ha pubblicato uno special 
issue rivolto a indagare il modo in cui la ricerca interna-
zionale “navighi” fra specifico e generale. I diversi articoli 
contenuti nella rivista43 sottolineano quanto e come una 
conoscenza urbana comunque sempre iscritta all’interno di 
specifici universi culturali, linguistici e di senso, e sempre 
costruita con riferimento a specifiche esperienze urbane, 
permetta comunque la definizione di una forma di cono-
scenza generale dei processi urbani contemporanei. Tale 
discussione permette da un lato di individuare le aperture 
e i possibili percorsi attraverso cui inserire lo specifico dei 
diversi luoghi entro un campo di questioni/processi/storie 
più ampio e, dall’altro lato, di incrinare la linearità e la co-
erenza di molte delle storie tracciate dalle teorie generali, 
ridiscutendo la relazione tra le grandi generalità e i piccoli 
soggetti/spazi/fatti, e recuperando quindi il peso delle spe-
cificità senza ridurle ad eccezione.

4. Considerazioni conclusive
Seguendo la citazione di Habermas riportata all’inizio di 
questo articolo, l’economia politica e la geografia umana, in 
quanto scienze sociali, hanno il compito di “portare sotto 
lo stesso tetto”, in questo caso il tetto degli studi urbani, le 
altre culture. Perché ciò avvenga, tuttavia – estendendo la 
riflessione anche alle altre scienze sociali – è indispensabile 
a nostro avviso che gli studi urbani mantengano lo statuto di 
cultura scientifica, che dialoga sul piano teorico con una va-
rietà di competenze disciplinari autonome, ma non separate. 
Un compito non facile che però nel corso del tempo queste 
discipline si sono assunte definendo, pur nelle differenze di 
approccio e di attenzioni, quadri interpretativi aperti e plu-
rali. La questione urbana è questione ovviamente complessa 
che non viene risolta facendo semplicemente ricorso ad una 
scatola di attrezzi composta da soluzioni tecniche applicate 
con un po’ di buon senso. Sta alle altre culture e, in speci-
fico, alle discipline tecniche (in questo caso, l’ingegneria, 
l’architettura e la pianificazione), riconoscere la pertinenza 
di questi quadri, la loro robustezza teorica e metodologica 
nella pratica di una ricerca in campo urbano multi- e tran-
sdisciplinare pienamente basata sui saperi disciplinari (e di 
cultura) che la attraversano.
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Abstract
Il contributo affronta sviluppi della storia dell’architettura e della città in Italia 
in relazione e nel confronto con gli avanzamenti delle Digital Humanities nel-
la ricerca internazionale. Ne identifica definizioni e collegamenti con la tradi-
zione di studi italiana evidenziando le strette connessioni con l’ambito del cul-
tural heritage e la trasversalità di ambiti avanzati della ricerca che sfuggono alle 
classificazioni disciplinari accademiche. Si discutono la spinta trasformativa 
della digital history rispetto agli assetti consolidati e gli aspetti innovativi e cri-
tici anche in connessione con l’impatto sociale della ricerca. L’individuazione 
di coerenti metodologie per la ricerca e per la didattica sono presentate attra-
verso alcune sperimentazioni promosse dall’autrice di progetti collaborativi e 
a grande scala nel definirsi della Digital Urban History e della costruzione di 
strumenti specifici, quali gli altlanti digitali, in una ridefinizione della ricerca 
sul fare storia e sul cultural heritage.

The paper focuses on architectural and urban history developments in Italy in re-
lation and in comparison to international Digital Humanities advancements. It 
aims to identify definitions and connections with the tradition of Italian studies 
emphasizing the close links with trasformations in the field of cultural heritage 
research and the crosscuttings between areas of advanced research that go beyond 
traditional classifications of disciplines. The transformative power of digital 
history and its innovative and critical aspects are discussed also considering the 
social impact of the research. The identification of consistent methodologies for 
research and teaching are presented  through some collaborative and large-scale 
research experiences conducted by the author on defining Digital Urban History 
and on creating specific digital tools such as Digital Atlas in re-defining research 
on history making and cultural heritage.

La storia dell’architettura e della città, più in generale le discipine delle 
Humanities e Social Sciences, si presentano fortemente investite dalla forza 
dirompente del mondo digitale. Ma ancor prima che le procedure e le elabora-
zioni, è il mestiere di fare storia che appare profondamente modificato. 
Tale trasformazione si registra a partire da ciò che costituisce elemento statuta-
rio e trasversale a tutte le varie discipline storiche: le fonti, che sono substrato 
e base di qualunque tipo di progetto storico. Nella loro eterogeneità di ele-
menti materiali con diversi tipi di supporto, dimensione, consistenza e natura 
– testuali, iconografiche, cartografiche, informazioni quantitative o qualitati-
ve che siano – sono mutate in elementi immateriali e visivi1. Mentre con una 
convergenza dei materiali documentari archivistici, librari, museali, le fonti 
si trasformavano in risorse digitali, le Humanities, con un uso più avanzato 
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dei computer che per la sola scrittura, generavano le Digital 
Humanities (DH).
Contestualmente innovazioni tecnologiche di diversa natu-
ra hanno investito il mondo del Cultural Heritage, da sem-
pre prossimo alla ricerca storica accademica, ma mai prima 
altrettanto connesso e interdipendente. La ricerca europea, 
con l’orizzonte strategico oramai valicato del 2020, è stato 
un elemento trainante di tale cambiamennto in Europa, 
spingendo i ricercatori a intraprendere ricerche al di fuori 
dei tracciati verticali e orientando la ricerca con sfide dal for-
te impatto sociale e improntate a un tipo di ricerca-azione 
che richiede ampie formazioni interdisciplinari e intersetto-
riali. Indirizzata al patrimonio culturale, la ricerca ha spinto 
verso una sua riconsiderazione non solo in termini di valori 
culturali, quanto soprattutto in qualità di risorsa per uno 
sviluppo sostenibile. 
Quando, in tempi più recenti, da forme generiche di valoriz-
zazione del Cultural Heritage si passa a ambiti di visione stra-
tegica globale – quali, per esempio, il Sendai framework per 
la riduzione dei disastri e dei rischi o la Climate Adaptation 
Strategy per azioni strutturali di adattamento ai cambiamenti 
climatici, o alla visione europea dello sviluppo di Competenze 
per una cultura democratica e il dialogo interculturale e alla 
promozione di una cittadinanza attiva per il pieno esercizio 
dei diritti – si registra anche il passaggio verso una più matu-
ra consapevolezza e integrazione del Cultural Heritage per il 
suo potenziale in termini di valori sociali, inclusivi, educativi 
e di resilienza nella società2. Tali nuovi orizzonti da un lato, 
coinvolgono gli esperti di Cultural Heritage in un compito 
più propriamente di ricerca (al di là di esservi cooptati come 
meri fornitori di contenuti) attirando nelle connessioni con 
le tecnologie anche quegli altri ricercatori che sul passato 
focalizzano il loro lavoro; dall’altro, spingono verso ulteriori 
ibridazioni, con qualche spaesamento.
L’aspetto che qui si intende mettere in evidenza è il progetto 
storico come ricerca data-driven, basata cioè su dati e, dun-
que, necessariamente connessa ai principî, agli approcci e 
alle tecnologie che li governano, a partire dalle opportunità 
dell’intelligenza artificiale fino a un uso più generalizzato 
delle tecnologie digitali. Al tempo stesso la storia, che tro-
va fondamento nel presente, non può non tener conto delle 
domande culturali e sociali che vi sono connesse. 
Il contributo propone dunque una lettura delle trasforma-
zioni in corso attraverso un percorso personale del “fare 
storia al digitale” in un quadro preciso quanto specifico: la 
storia come si è sviluppata nell’ambito delle scuole di archi-
tettura in Italia, con competenze di storici-architetti par-
ticolarmente sensibili alle dinamiche urbane e ambientali 
e agli sviluppi del mondo heritage. Se ne verifica, in parti-
colare, lo sviluppo dell’approccio della digital urban history 
nell’esercizio del mestiere anche didattico, nell’ambito di un 
Politecnico già di per sé strutturato come luogo di integra-
zione tra cultura tecnologica e umanistica. Tale percorso è 
letto nel quadro dei cambiamenti introdotti dalle Digital 

Humanities nell’approccio al “fare storia” e nelle relazioni 
tra storia e memoria. Il presente contributo, a tal fine, fa ri-
ferimento a alcune esperienze di ricerca e didattica condotte 
da chi scrive con diversi gruppi di lavoro, per discutere di 
alcune opportunità e criticità delle metodologie che fanno 
riferimento alle DH con obiettivi connessi a un avanzamen-
to della conoscenza nell’ambito storico-interpretativo e di 
creazione di strumenti a supporto del Cultural Heritage.

1. L’uso pubblico della storia in una società digitale
Discipline umanistiche e STEM hanno lentamente avviato 
strutturate forme di fertilizzazione incrociata in un ambito 
di lavoro denominato Digital Humanities, secondo una de-
nominazione che si assesta agli inizi del 2000. Una defini-
zione essenziale ed efficace attribuita da Melissa Terras alle 
DH (già Humanities Computing dagli anni Cinquanta fino 
al 2004, quando prende piede la nuova denominazione) è di 
indicarle semplicemente come la pratica di usare il computer 
per e nelle Humanities3. 
Sebbene nelle università anglosassoni e negli Stati Uniti tale 
pratica costituisca un terreno di lavoro consolidato, si sia-
no costituite associazioni internazionali, si tengano regolari 
convegni dedicati e siano attivi centri di ricerca e cattedre 
accademiche, il campo delle conoscenze cui le DH fanno ri-
ferimento risulta ancora piuttosto indefinito. Con strumen-
ti e approcci molteplici e in continua evoluzione, tale campo 
sembra sfuggire al recinto delle delimitazioni disciplinari. 
D’altra parte, nella sua trasversalità è ugualmente difficile da 
attribuire agli ambiti consolidati (si veda la classificazione 
dei settori ERC)4. 
Intanto, gli sviluppi dell’uso di tecnologie digitali più diret-
tamente connessi agli avanzamenti nel Cultural Heritage 
hanno portato a individuare un ulteriore ambito di lavo-
ro sotto la denominazione, non meno ampia e generica, 
di Digital Heritage. Il tentativo di specificare le differenze 
delle denominazioni è tra gli aspetti teoretici che coinvol-
gono un dibattito incrociato tra discipline. Tale confronto 
ha portato recentemente a evidenziare un’ulteriore articola-
zione che, alle DH e ai Digital Heritage Studies, aggiunge 
l’identificazione di discipline che fanno uso di tecnologie 
digitali ma che non costituiscono parte del nucleo delle di-
scipline umanistiche che ha originariamente sviluppato le 
DH; un’indagine estesa alle esperienze didattiche è anche in 
corso5. Tra le varie discipline, nell’ambito storico l’approccio 
delle DH ha portato a alcuni sviluppi di carattere specifico6.
Che ci si riferisca a un unico ambito o che si voglia specifica-
re, resta comunque un contesto scientifico fluido e dinami-
co in continua esplorazione di nuove strade. Gli esiti comin-
ciano a essere rilevanti, non solo come punte di diamante, 
ma oramai nella quantità (considerando che molti studi ri-
guardano anche l’applicazione di strumenti sviluppati in ri-
cerche altre, riutilizzati anche a scopi monodisciplinari). Per 
quanto riguarda più propriamente la ricerca in ambito DH, 
al comun denominatore del computer, andrebbe aggiunto il 
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carattere dominante di una forte componente di trans-disci-
plinarità, cone le relative implicazioni che ne conseguono. 
Tale caratterizzazione trae evidenza dagli esiti, che si confi-
gurano come un prodotto intrinsecamente interdisciplina-
re (cioè non immediatamente riconoscibile come sviluppo 
delle singole discipline coinvolte) e, soprattutto, dalla spe-
rimentazione e customizzazione degli strumenti stessi. Si 
tratta, per esempio, di creazione di dataset, di strumenti di 
ricerca avanzata delle informazioni attraverso tag, di moda-
lità per collegare modelli tridimensionali ai dati che li han-
no generati e aggregarvi informazioni eterogenee, di sistemi 
di interrogazione, georeferiti e non, di esperienza dell’uten-
te, della creazione di archivi e librerie digitali per aggrega-
re documentazione, piattaforme per gestire forme evolute 
interoperabili di base di dati. Ma anche di considerare tali 
strumenti in relazione ai contenuti che vi sono connessi. 
Gli strumenti, dunque, sono creati da ricercatori (vari ricer-
catori o, nella generazione più recente, singoli ricercatori che 
integrano abilità) che riescono a coniugare linguaggi molto 
diversi e immaginare modalità di accesso e di rappresenta-
zione dei dati funzionali al mondo della ricerca umanistica; 
tali esiti restano difficili e complessi anche nel resoconto e 
nella valutazione, che richiede numerose competenze. 
A un’osservazione che prenda in considerazione anche 
solo gli sviluppi a partire dal 2000, si evidenzia come la ri-
cerca italiana si sia aperta con notevole difficoltà verso tali 
nuove metodologie. Ciò è innanzitutto dovuto a un ritar-
do straordinario della digitalizzazione delle collezioni di 
musei, biblioteche e archivi in Italia (e, di conseguenza, 
degli ambiti di ricerca correlati in cui si sono originate le 
Humanities Computing), ben lungi dall’essere ammesse nel 
cerchio magico delle GLAM, acronimo che sta a indicare 
quelle istituzioni culturali (Galeries, Libraries, Archives 
and Museums) che hanno un consistente patrimonio digi-
talizzato. Benché il progetto di ricerca pioniere MINERVA 
del 2002 (MInisterial NEtwoRk for Valorising Activities in 
digitisation), fosse coordinato dal Ministero italiano per i 
Beni e le attività culturali, il confronto di pratiche e stan-
dard internazionali non ha prodotto nel nostro paese la 
spinta e gli investimenti necessari a una analoga campagna 
di digitalizzazione. Di conseguenza, non si sono presenta-
te concretamente necessità di fronteggiare quei big data di 
natura culturale che altrove hanno generato ricerche mirate 
allo sfruttamento dei dati prodotti dalla digitalizzazione, in 
modo da spingere gli umanisti in quanto maggiori utenti in-
teressati a farne buon uso7. 
Esiste però una tradizione consolidata in Italia nell’appli-
cazione delle tecnologie digitali a supporto del Cultural 
Heritage con riferimento alla ricerca storico-archeologica. 
Molti progetti sono stati realizzati per fornire strumenti va-
riamente utili relativamente a forme di fruizione culturale 
per il grande pubblico (per i musei, applicazioni per visite 
guidate a siti culturali, ricostruzioni virtuali intese a visua-
lizzare elementi andati perduti). Destinati a un pubblico 

non specialistico a scopo divulgativo, tali prodotti hanno 
generato una grande diffidenza da parte delle discipline ac-
cademiche. Tuttavia proprio in tale progettualità – piutto-
sto che nelle connessioni mancate con le DH –, sembrano 
affondare le radici di nuove modalità di una vera e propria 
ricerca storica sul passato. 
Se è vero che la generalizzazione dell’uso di strumenti per 
la fruizione, talvolta appaltato a agenzie di comunicazione, 
non sempre introduce elementi di originalità scientifica, 
tuttavia si riscontrano anche molti malintesi nella valuta-
zione della loro originalità. Permane una difficoltà oggettiva 
del mondo accademico a comprendere prodotti così diversi 
dal prodotto consueto della ricerca storica (canonicamen-
te monografia, articolo, capitolo di libro) e a considerarne 
l’impatto complessivo, anche per la mancanza di riferimenti 
a strumenti e criteri considivisi.
La public history ha particolarmente contribuito allo svilup-
po di formati digitali di tipo storico, fruibili sia nei musei 
che attraverso il web. Essi interessano non solo la creazione 
di narrative digitali ma anche, e in modo sempre più inten-
so, nuove modalità di acquisizione di dati per la costruzione 
della storia sociale o, per meglio dire, per una sua rivisitazio-
ne aggiornata in termini di inclusività culturale e democra-
tica. Sistemi di crowdsourcing, di oral history e progetti par-
tecipativi, soprattutto a scala urbana connessi alle attività di 
musei storici della città, stanno ulteriormente mettendo in 
discussione narrative e strumenti tradizionali e assestati8. In 
alcuni casi formati espositivi della storia urbana sono resi 
disponibili via web. Essi sviluppano vere e proprie narrative 
sugli sviluppi sociali, parallele alle esposizioni nei musei. In 
tal modo propongono contenuti aggiornati rispetto alle col-
lezioni materiali che si sono create nel tempo e che hanno 
espresso rilevanza per alcuni aspetti e noncuranza per altri9. 
Tali formati si presentano, dunque, come nuove pratiche 
concepite per costruire significati più condivisi dell’heritage 
al fine di farne un elemento di coesione sociale al presen-
te, più che un bagaglio da trasmettere alle future genera-
zioni, secondo una definizione ottocentesca oramai un po’ 
stretta rispetto agli ampliamenti della nozione di Cultural 
Heritage. Ma tali formati producono al tempo stesso altre 
fonti e disegnano altri modi della elaborazione storica.
Al di là di un uso pubblico della storia nella relazione tra 
memoria e potere, di cui si è detto dopo il crollo del comu-
nismo10, la società digitale sollecita – e sta di fatto costruen-
do – un uso diverso e plurale della narrazione storica. La 
pandemia di Covid 19 ha portato a verificare esperimenti 
significativi in tal senso nei diversi paesi. In alcuni casi si è 
trattato di avanzamenti di progetti già in corso. Nel caso 
italiano, l’ampia partecipazione con creazione di formati di-
gitali di varia natura, anche in difetto di risorse (la scarsità 
delle collezioni digitali), ha mostrato con particolare effica-
cia la trasformazione dei “soggetti produttori”. 
Per l’Italia sono un esempio emblematico gli esiti del proget-
to MNEMONIC (V. il saggio di Mesut Dinler ed Emma 
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Salizzoni in questo numero di «A&RT», pp. 155-157). 
Concepita come indagine sperimentale per costruire criti-
camente un atlante della memoria a breve termine, l’indagi-
ne svolta a tappeto ha consentito di verificare gli sviluppi in 
corso nel mondo della cultura e dell’heritage11. In tal senso 
la sua significatività va considerata al di là di una mappatura 
che registra tematiche emergenti. 
Quantitativamente analizzati, i dati danno segnali impor-
tanti per identificare i luoghi e la loro lettura, i processi, 
le pratiche e i criteri con cui sono individuati, in quanto 
portano a rilevare la molteplicità e la pluralità dei soggetti 
interessati, pubblici e privati. Ma nella ricerca conta anche 
il processo di produzione dell’atlante: dalla modellazione 
della base di dati, a partire da una ipotesi iniziale, alla sua ri-
finalizzazione critica per la loro interrogazione più coerente, 
rivalutata a valle dell’indagine e dell’analisi dei dati rilevati. 
I risultati della ricerca, interpretati, hanno necessitato di un 
ulteriore progetto di accesso ai dati, ri-orientato sulla base 
degli elementi caratterizzanti raccolti (che si è poi espresso 
attraverso una modalità di navigazione libera nella mappa o 
orientata dalla maschera di ricerca)12.
In sintesi, secondo la definizione dell’UNESCO il Digital 
Heritage è segno di nuove forme di espressione e comunica-
zione, il cui interesse sta soprattutto nel modo in cui indi-
vidui, organizzazioni e comunità stanno usando le tecnologie 
digitali per documentare e esprimere quelli che ritengono i loro 
valori e vogliono trasmettere alle future generazioni13. 
Una via intrapresa dalle ricerche storiche risponde, dunque, 
alla richiesta di modalità di accesso alla cultura e all’heri-
tage coerenti con una società digitale attraverso narrative, 
ambientazioni, ricostruzioni storiche con funzionalità che 
permettono di visualizzare forme, luoghi e azioni del passa-
to e di afferrarne in uno sguardo usi lontani, integrità per-
dute, spazialità profondamente mutate. Tali pratiche hanno 
portato alla creazione di un crescente Digital Heritage che 
possiamo considerare come espressione della ricerca del-
la società digitale di forme di lettura del passato. Anche se 
esse in parte eludono e lasciano ancora aperta la questione 
dell’attribuzione condivisa di valori. 

2. Digital Urban History: una verifica tra storia 
e patrimonio urbano della Torino industriale e 
dell’automobile
La denominazione Digital Urban History intende esprimere 
un approccio alla storia urbana con metodologie DH. Questo 
tipo di approccio è nato da diverse sperimentazioni, tra cui 
alcuni pionieristici corsi avviati da chi scrive al Politecnico di 
Torino nel 201414: si è andato delineando come una modalità 
di avvalersi di strumenti digitali, individuando una forma di 
rigore metodologico scientifico, per integrare la molteplicità 
delle fonti e delle relazioni della storia della città, affrontata 
nella sua consistenza fisica, ma anche nella sua dimensione 
di urban heritage. L’obiettivo di tale approccio è fornire con-
tributi per nuove interpretazioni e/o nuove forme di lettura 

delle dinamiche storiche di trasformazione dello spazio ur-
bano e della trasmissione di valori culturali. 
Il patrimonio urbano esprime in modo particolarmente 
eloquente la natura tangibile e intangibile dei valori che 
sono connessi alla memoria e, al tempo stesso, le inevitabili 
connessioni tra la digital history e la consapevolezza di con-
tribuire al riconoscimento collettivo e, dunque, alla conser-
vazione condivisa dell’heritage. L’approccio della Digital 
Urban History consente di strutturare in un ambiente digi-
tale (e al tempo stesso evidenziare) i legami tra spazio urba-
no (sia esso ambiente costruito o spazio aperto), paesaggio 
urbano e  patrimonio culturale (ivi compresi il patrimonio 
tangibile dell’ambiente costruito e la memoria collettiva e 
identitaria dei luoghi). Architettura, spazi, usi, memoria 
ne risultano in un’intima connessione. Questa struttura è 
intessuta di nodi che collegano fonti e elaborazioni stori-
co-critiche, dati e elaborati generati dalla loro interpreta-
zione trasposta in narrative.
Il metodo, così elaborato, consente anche di collegare la cit-
tà esistente (lo stato di fatto) alla varietà di documenti archi-
vistici, rappresentazioni iconografiche, fotografiche, video 
e, in generale, alle collezioni di archivi, musei, biblioteche 
e gallerie. In una parola collega la città al suo patrimonio 
culturale, nelle collezioni e nello spazio urbano15.
Nella traslazione del lavoro in un computer con l’approccio 
delle DH, le fonti sono più propriamente definibili come 
informazioni, da cui vengono estratti dei dati, dalla cui ge-
stione e elaborazione si ricavano diversi prodotti digitali, tra 
cui archivi e biblioteche digitali ed elaborazioni narrative. 
Tali prodotti nella rappresentazione del computer sono co-
munque visivi, siano essi statici o dinamici, basati sia su testi 
che su immagini. La loro estrazione, commento, resoconto 
potrà anche generare un testo a stampa, ma il prodotto della 
ricerca non può prescindere dal suo sviluppo digitale che, 
solo, può darne pienamente conto.
Un esempio di questo approccio è il progetto sul patrimo-
nio industriale di Torino, esplorato a partire dalla creazio-
ne della città industriale nel tardo XIX secolo (Figg. 1-2). 
L’incipit del progetto è l’individuazione di un documento 
che registrava un censimento degli edifici industriali nel 
191416. Da tale registrazione compilativa si è sviluppata una 
sua lettura dinamica, trasferendone le informazioni nello 
spazio urbano con sistema GIS e seguendone gli sviluppi in 
un tempo lungo fino al presente (cioè al riconoscimento di 
tali elementi per il loro valore culturale di rappresentare la 
città industriale). Dei circa 5000 edifici censiti, lo sviluppo 
ha riguardato una parte consistente relativa ai circondari per 
i quali sono stati ritrovati i dati. Al contempo l’indagine si 
è estesa sistematicamente a ogni tipo di altre informazioni 
riguardanti la storia degli edifici censiti, sempre inseriti nel 
contesto dell’isolato urbano, dal loro disegno architettoni-
co, alle tecniche e alle trasformazioni (registrate da docu-
menti e materiali vari nelle collezioni di archivi, biblioteche 
e musei), agli usi e, ove possibile, a aspetti correlati al lavoro.
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Figura 1. Progetto collaborativo su Torino città industriale e patrimonio culturale, interfaccia del sito web relativo alla fabbrica Carrello. 
Corso Digital Urban History aa. 2015/2016, studenti Raffaele Falabella, Pablo Murillo, Stefano Presutti, Matamoros Nany. 

Figura 2. Collage di materiali della ricerca di Digital Urban History sul patrimonio industriale di Torino.
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Collegando il censimento alle dinamiche dello spazio urba-
no nel suo complesso, si è cercata una chiave di lettura che 
unisse in una visione sintetica – pur conservando specifica-
zioni e relativa documentazione – il momento della crescita 
industriale e quanto resta nel suo attuale patrimonio (ele-
mento in grande trasformazione e già oggi probabilmente 
modificato). Un aspetto importante riguarda evidentemen-
te gli edifici connessi alla produzione dell’automobile, avvia-
ta insieme ad altri tipi di produzione negli anni della svolta 
industriale alla fine del XIX secolo. L’approccio di grande 
scala è stato affrontato con approfondimenti individuati per 
aree urbane e isolati, fino alla scala architettonica e, in alcu-
ni casi significativi, anche alla scala di dettaglio. Integrando 
materiali provenienti da diverse collezioni archivistiche e 
museali con un approccio temporale dinamico, si è inteso 
ricostruire e evidenziare le trasformazioni storiche delle 
aree urbane industriali. Sono emerse anche altre storie che 
vi sono connesse. Ne è un esempio il materiale relativo alla 
pubblicità della fabbrica Michelin e la produzione di una ri-
vista di invito al viaggio creata dai produttori di pneumatici, 
aspetti che creano nessi significativi anche per letture al di là 
della storia di Torino. 
Trasferire un elenco di edifici censiti per circondari su una 
carta topografica georeferenziata collegata a una lettura an-
che temporale, consente di coglierne con immediatezza non 
solo la consistenza, ma anche le forme di organizzazione 
rispetto allo spazio urbano e il modo in cui l’industrializ-
zazione incide nel cambiamento della struttura storica del-
la città17. L’insieme delle storie frammentarie è stato usato 
per provare a leggere, in modo diverso dalla storia dei piani 
o delle politiche, la costruzione della città industriale nei 
quartieri di espansione e nella tessitura dei lotti. Usando 
l’approccio della Digital Urban History si è potuto verifica-
re il modificarsi dei modi di produzione e delle forme che 
hanno assunto, passando da piccole dimensioni familiari 
alle grandi fabbriche con progressivi accorpamenti di isola-
ti. La creazione delle enclave industriali nel tessuto urbano 
risulta così chiaramente più comprensibile nel suo proces-
so mentre, al tempo stesso, la frammentazione attuale del 
patrimonio industriale ritrova un ricco contesto d’insieme. 
Le letture che se ne possono ricavare sono molteplici, a par-
tire dalla prevalenza dell’automotive rispetto a altre forme 
di produzione, inizialmente pressocché equivalenti, e la co-
struzione della FIAT, che ingloba le molte piccole attività 
che proliferavano nella produzione dell’auto a Torino prima 
della Grande Guerra.
Questa esperienza di indagine e di formati digitali ha 
combinato ricerca e didattica di Digital Urban History18. 
Considerazioni e esperienze pedagogiche sono analoghe 
a altri progetti didattici che partono da simili presuppo-
sti. In molti casi è stato evidenziato un insegnamento più 
di carattere teorico-metodologico a scapito della pratica19. 
Tali metodologie, infatti, quando praticate, comportano un 
profondo scardinamento dell’approccio tradizionale. Si è 

parlato di metodi performativi, in quanto al di là di sempli-
ci ricostruzioni provocano una sorta di riattivazione (nella 
loro rappresentazione) delle dinamiche, una forma di re-e-
nactement, tipica delle arti performative, trasferita nel mon-
do della costruzione storica20.
Nell’esperienza al Politecnico di Torino si ritrovano forte-
mente riuniti – nelle procedure e negli strumenti – parti di 
lavoro che in uno studio di tipo tradizionale risultano so-
litamente distinti e non contestuali: la ricerca dei/sui dati 
(comprensiva di ricerca d’archivio), l’organizzazione dei dati 
e la loro accessibilità, la ricostruzione delle dinamiche di 
cambiamento, la costruzione di narrative, la presentazione 
degli esiti in modalità dinamica e interattiva. Comprende 
inoltre, preliminarmente, una regia con l’individuazione dei 
materiali di base negli archivi e la digitalizzazione, concor-
data con i responsabili degli stessi, di tutti i materiali utili. 
La ricerca e la collezione dei dati resta una componente ri-
levante, ma la loro interpretazione analitica e sintetica con-
testuale alle diverse scale è resa possibile da un metodo di 
lavoro critico basato su metodologie delle DH. La spazia-
lizzazione, la ricerca di modalità per collegare dati spaziali e 
dati temporali, l’individuazione di uno strumento adatto a 
creare una forma efficace di rappresentazione e archiviazio-
ne delle informazioni, l’organizazione dei dati: sono tutte 
scelte critiche e interpretative. Come per l’interpretazione 
storica, obbediscono a un criterio di meditato e motivato 
filtraggio. Esse appartengono alla necessità di modellare per 
poter poi – di conseguenza  –interrogare i dati in termini 
qualitativi, rispetto a domande che nascono dalla ricerca 
storica (per esempio, tipo di attività, età e genere degli ope-
rai, dimensioni della fabbrica). Sia lo strumento che il modo 
in cui è usato diventano, dunque, aspetti rilevanti della co-
struzione di questo tipo di progetto storico. 

3. Riflessioni sul metodo
Il tipo di progetti come quelli sopra descritti propone un 
modo nuovo e diverso del fare storia. Questo tipo di approc-
cio, in termini più generali definibile come digital history, 
comporta la creazione di progetti in cui sono attivati diversi 
ricercatori nel fare del progetto storico. La sua diversità dal-
le modalità tradizionali ha già sollecitato diverse riflessioni, 
avvertenze e qualche istruzione per l’uso21. Anche per la di-
dattica l’approccio empirico è parte propedeutica indispen-
sabile all’apprendimento.
Rispetto a altri approcci (e corsi) che pure focalizzano su 
strumenti e abilità digitali, elemento caratterizzate della di-
gital history (e del suo insegnamento) può essere considera-
to come la capacità di disegnare progetti storici nuovi che 
pongano domande e disegnino scenari di indagine coerenti 
e rigorosi anche rispetto alle potenzialità del mondo digita-
le, quali ad esempio la gestione di progetti di grande scala 
con un’impostazione di natura collaborativa. 
Nel contesto della storia dell’architettura e della cultura po-
litecnica, le metodologie delle DH così applicate potrebbero 
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essere considerate l’evoluzione di un approccio attento ai ca-
ratteri spaziali e visivi, proprio della storia dell’architettura 
in Italia così come si è costruita fin dalle radici giovanno-
niane (e prima ancora a partire dallo sviluppo del metodo 
storico di Selvatico e Boito)22. Tipo di fonti e indagini che 
comprendono disegni di architettura, specifiche dimensio-
nali, elementi connessi al carattere socio-ambientale dell’ar-
chitettura sono insiti in questa linea di discendenza. 
In tal senso, visualizzazioni e spazializzazioni in forme di 
ricostruzione storica di dinamiche architettonico-urbane 
sono antecedenti le metodologie DH. Si vedano gli studi di 
Manfredo Tafuri con le sue “ricostruzioni dei progetti urba-
ni per Roma di Leone X sulla mappa del Nolli” e l’impiego 
di altre ricostruzioni anche assonometriche, che sono stati 
modelli di lavoro per due o più generazioni di storici dell’ar-
chitettura e della città, nella incitazione che veniva da Tafuri 
a moltiplicare gli esempi23. 
La società digitale, tuttavia, ha introdotto scenari differen-
ti, chiamando in causa non solo gli strumenti, ma anche gli 
utenti. Tra queste sfide Donatella Calabi, in particolare, già 
alcuni anni fa, nel testo On the history of the City: its study, 
its use and its related institutions, aveva evidenziato la neces-
sità di ripensare il modo di fare storia ponendosi la questione 
di un mestiere che interloquisce con il presente e la memoria 
delle città, rispetto a cui gli strumenti digitali potevano of-
frire nuove sollecitazioni per rivolgersi al grande pubblico24. 
Ma come immaginare una “presa in carico” da parte degli stu-
diosi di un siffatto impegno senza per questo farne un tipo 
di lavoro puramente divulgativo? In prima approssimazione 
avevamo provato a definire una Digital Urban History come 
una combinazione tra una digital history e una urban history. 
Si era aperto così uno spazio di sperimentazione del racconto 
di narrative con strumenti digitali, a cavallo tra ricerca accade-
mica e percorsi proposti dai musei della città, in una prospet-
tiva di avanzamento di fonti e temi storico-interpretativi25.  
Il processo di lavoro e ibridazione della ricerca con il digitale 
ha però portato verso sviluppi del tutto nuovi che si sono 
spinti ben oltre la sperimentazione narrativa26. La Digital 
Urban History ci ha portato a modellare anche un tipo di ap-
proccio alla gestione dell’eterogeneità delle fonti della ricer-
ca storica sulla città e alla rappresentazione di dinamiche di 
trasformazioni, anche solo con l’impiego di alcuni semplici 
strumenti digitali (prevalentemente sistemi di gerorefe-
renzazione e/o costruzione di modelli tridimensionali con 
cui costruire scenari di realtà virtuale)27. Allo stesso tempo, 
però, portava a sperimentare forme di ricerca collaborativa, 
non solo nel coinvolgere altre competenze, ma soprattutto 
mettendo insieme tanti ricercatori intorno allo stesso pro-
getto, un progetto disegnato per essere esplorato da gruppi 
allargati e collaborativi con metodi altri da quelli tradizio-
nali. A tale scopo le DH richiedevano un modo di lavorare 
– di fare storia al digitale – diverso dal consueto, con col-
laborazioni con archivi e musei, digitalizzzazione, ipotesi e 
tentativi, discussioni collegiali, a volte divergenze.

Mentre altrove le DH si sviluppavano connesse ai processi 
di produzione dei big data con le campagne di digitalizza-
zione, i fronti delle DH in Italia in ambito accademico si 
sono aperti, dunque, attraverso altre porte. D’altra parte, 
è stata oggettiva la difficoltà per un certo tempo di intra-
prendere un dialogo con discipline ICT (anche in ambito 
politecnico), orientate piuttosto verso i fronti più immedia-
tamente vicini e operativi delle smart cities. 
È probabilmente anche questa la ragione per cui alcune del-
le ricerche avviate in Italia in questo ambito hanno iniziato 
un percorso con collaborazioni internazionali, più prossime 
nel campo scientifico ma più aggiornate nelle metodologie 
DH: si veda per esempio, il progetto “Visualizing Venise” 
(dell’Università IUAV di Venezia in collaborazione con 
la Digital Art History a Duke University, eredità raccolta 
dall’Università di Padova), il progetto “Cultural Heritage 
in Context. Digital Technologies for the Humanities” fi-
nanziato dal Politecnico di Torino in collaborazione con 
UCLA nell’ambito della “Visual Archeology”, con un af-
fondo su Digital Nubia, che ha generato il programma con-
giunto annuale, tuttora in corso, di Summer School su DH 
per il Cultural Heritage alla grande scala (città-paesaggio)28.  
A queste iniziative se ne sono aggiunte più recentemente al-
tre di università italiane, che pure contano su collaborazioni 
internazionali29. 

4. Una seconda verifica: piattaforme con approccio 
spazio-tempo. Il modello RURITAGE Atlas
Lavorare con un approccio digital history o in progetti di 
ricerca relativi al Cultural Heritage significa, dunque, non 
solo utilizzare metodologie, ma anche avere a che fare con 
dati, metadati, standard, strumenti software e nuove com-
plessità. Le GLAM, per esempio, hanno prodotto un’uni-
formazione dei materiali depositati nelle istituzioni cul-
turali in forma di collezioni digitali e prospettano un loro 
utilizzo molto simile nella creazione di archivi e esposizioni 
digitali. Intanto, nuove distinzioni si sono create tra mate-
riali digitalizzati e digital born collections, cioè tutti quei ma-
teriali che nascono all’origine come generati digitalmente. 
Non è più solo una questione di accessibilità e quantità di 
dati da gestire: si tratta di qualità dei dati ai fini di una loro 
interpretazione.
Dal punto di vista della ricerca storica, ciò genera una for-
ma di eterogeneità molto complessa, a partire dalla natura 
e identificazione delle fonti. I documenti digitalizzati ven-
gono estraniati dal sistema di archiviazione di provenienza 
e ricollocati nelle banche dati, che orientano la ricerca. Le 
collezioni nate digitali, invece, sono frutto di forme del tut-
to diverse di produzione e raccolta delle informazioni, quali 
ad esempio crowdsourcing, surveys digitali, fonti orali, per i 
quali si richiedono nuove expertise.
Per affrontare questo tipo di progetti occorrono collabora-
zioni strette con diverse competenze (per esempio esper-
ti in geomatica, in modellazione), varie anche nei campi 
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delle stesse ICT (esperti in Intelligenza Artificiale, databa-
se, piattaforme, sensori, IoT ecc.). Ma anche da parte delle 
Humanities, non si può essere esenti da conoscenze specifi-
che e complementari, in quanto occorrono approcci empi-
rici, integrando competenze al fine di customizzare insieme 
lo strumento idoneo. 
Alcuni ricercatori storici hanno iniziato a utilizzare stru-
menti “pronti per l’uso”. Ma si sono trovati rapidamente nel-
la necessità di spingersi oltre. Oltre le competenze consuete, 
per comprendere come poter disegnare meglio la propria 
ricerca. Oltre le consuetudini delle modalità consolidate del 
proprio lavoro, per far fronte a altro tipo di richieste da par-
te di una comunità scientifica più articolata. 
Ciò implica per esempio che non si può ignorare la necessità 
di rendere i dati FAIR (findable, accessible, interoperable, re-
susable) e quindi non solo trovare un modo per aggregare e 
rappresentare la propria ricerca, ma anche rendere il proprio 
lavoro riutilizzabile e finalizzabile a altri scopi. La sostenibi-
lità non è tanto un problema energetico, quanto un approc-
cio culturale, che richiede anche al prodotto della ricerca 
storica un approccio sostenibile.
L’avanzamento della ricerca e delle pratiche dell’heritage 
spingono particolarmente in questa direzione. Il riconosci-
mento dei valori immateriali, in particolare, ha contribuito a 
articolare in modo nuovo il discorso sull’heritage. Dagli hi-
storical urban landscapes ai cultural landscapes, come definiti 
da UNESCO, alle cultural routes del Consiglio d’Europa, 
l’heritage si è esteso a contesti a grande scala per i quali è ine-
vitabile andare al di là di un regime di puri vincoli finalizzati 
alla conservazione materiale. 

Questo ampliamento di orizzonti richiede forme di gestio-
ne nuove, capaci di attivare la collaborazione dei cittadini 
(fino alla esperienza italiana dei “beni comuni”)30 e al tempo 
stesso significati e pratiche più attenti all’espressione di una 
identità e di una memoria collettiva. La stessa partecipa-
zione attiva di UNESCO a progetti di ricerca dimostra la 
volontà di andare al di là delle nomenclature per costruire 
un “living heritage” che muove da nuove consapevolezze per 
diventare una risorsa che promuove sviluppo: dalla rigene-
razione urbana e rurale, alla reslienza sociale, all’inclusione 
attraverso nuove espressioni culturali. Anche in questo caso 
strumenti e prodotti digitali fanno da supporto e collettore.
Gli atlanti digitali, tra questi, si stanno diffondendo pro-
babilmente proprio perché rappresentano una forma di 
rappresentazione della grande scala fornendone un’unica 
visione sintetica. Appaiono tra i più adatti, in particolare, a 
contenere ampiezza e indeterminatezza del paesaggio. 
L’Atlante interattivo creato per il progetto H2020 
RURITAGE ha portato a elaborare un modello articolato 
basato su una piattaforma digitale integrata nel RURITAGE 
Resource Ecosystem31 (Figg. 3-4). La costruzionne e gli usi 
di tale ecosistema digitale sono piuttosto complessi e arti-
colati e si rinvia a altra sede per la loro specificazione32. Ciò 
che qui si vuole evidenziare è come il RURITAGE Atlas33 
costituisca un salto rispetto alla spazializzazione dei dati 
di un sistema GIS. Si tratta invece di un sistema molto più 
complesso basato, su una piattaforma digitale che ha richie-
sto una customizzazione di strumenti esistenti affinati ad 
hoc in forma congiunta tra esperti ICT e storici esperti in 
heritage per le finalità del progetto. Si è creata a tal fine una 

Figura 3. Atlante digitale RURITAGE Atlas creato nell’ambito del progetto europeo H2020 RURITAGE in modalità di navigazione 
strutturata («guided learning») con maschera di ricerca.
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mappatura “creativa” intesa a trovare forma di integrazione 
in una mappa anche di dati non spaziali, intangibili, quali 
sono alcuni elementi di caratterizzazione di paesaggi cultu-
rali naturali, tradizioni e memorie.
Le informazioni, raccolte anche in forma collaborativa ai 
fini del progetto, hanno portato a confrontarsi concreta-
mente con problemi di eterogeneità e armonizzazione dei 
dati, così come con la necessità di gestire la quantità dei dati 
nella rapppresentazione della conoscenza, che se non ben 
governata crea nuove forme di ostacolo a una effettiva ac-
cessibilità. Quantità e differenzazioni eccessive hanno mo-
strato come sia inefficace la navigazione con le icone di un 
sistema GIS tradizionale. Si sono quindi dovute considerare 
forme di interrogazione adeguate per fornire accesso ai dati 
inseriti, creando cluster di informazioni e maschere di ricer-
ca. Tali maschere orientano l’interrogazione dell’utente, ma 
dal punto di vista della ricerca sono espressione della inter-
pretazione critica dei dati raccolti. 
Inoltre, il progetto di ricerca RURITAGE ha messo in 
evidenza usi diversi di strumenti digitali a supporto del ri-
conoscimento e della valorizzazione del CH attraverso il 
coinvolgimento di valori e attori locali. L’atlante, come pure 
tutto l’insieme di strumenti che costituiscono l’ecosistema 
digitale, sono stati alimentati da un tipo di conoscenza in-
formale: la conoscenza che dei territori hanno le comunità 
locali (connessa agli usi, alle tradizioni, alle potezialità e alle 
problematiche dei luoghi e delle comunità che vi abitano), 
raccolta da esperti in veste di facilitatori di un processo “dal 
basso” e coniugata con una base di dati scientifici. 
Questo approccio comporta un prodotto “sporco”, cioè spe-
rimentale, non completto, che arriva tuttavia a produrre un 
prototipo che è in grado di generare altri prodotti.

L’atlante – oltre alle chiavi di accesso a dati spaziali, descrit-
tivi, demografici, culturali – include anche dati temporali 
creati in forma di narrative con linee del tempo, modelli 3D 
e visualizzazioni dinamiche. Include anche l’integrazione di 
altri dati esterni e l’integrazione con altri strumenti che costi-
tuiscono le diverse risorse integrate dell’ecosistema digitale 
per un approccio olistico alla gestione del CH. I dati, dun-
que, sono resi FAIR, ri-usati e indirizzati a altre finalizzazioni 
(per il monitoraggio, la gestione il supporto alle politiche).

Conclusioni
Utilizzato nella sua complessità, l’approccio delle DH com-
porta uno scardinamento profondo dell’approccio tradi-
zionale alla storia: dalle fonti, alla scala della ricerca fino 
al lavoro collaborativo e alla trasformazione del lettore in 
“utente”. Il fare della digital history richiede, in tal senso, 
una modalità della ricerca e della didattica che porta a una 
più profonda ibridazione rispetto a altri tipi e modi di ricer-
ca interdisciplinari. 
Si osservano diversi tentativi di fissare alcuni punti fermi al-
meno per gli aspetti pedagogici. Quanto alla nostra esperien-
za negli studi di architettura, nelle relazioni esplorate con la 
storia urbana e con l’archeologia, l’approccio delle DH risul-
ta essere un modo efficace e coerente per un apprendimento 
attivo della storia e dei modi di costruire il progetto storico 
nell’ambito dei dati spaziali e del CH. Porta, inoltre, a svi-
luppare capacità critiche nell’uso degli strumenti digitali, e 
al tempo stesso stimola la creatività della ricerca. 
Dal punto di vista della ricerca, tuttavia, la digital history con 
le sue modalità mette in discussione l’intero processo della 
produzione scientifica della ricerca umanistica tradizionale: 
dalla natura delle fonti, alla concezione delle ipotesi di par-
tenza, alla modalità collaborativa, fino alla pubblicazione e, 
infine, alla sua valutazione. La ricerca multidisciplinare scon-
fina in una transdisciplinarità che scardina confini e consue-
tudini. Essa non può che essere cooperativa, interdipendente e 
collaborativa34. Tali sono anche i suoi esiti scientifici. 
Se è vero che in generale il mondo accademico ha sempre 
recepito le rivoluzioni piuttosto che provocarle, la digital hi-
story e il digital heritage creano difficoltà evidenti rispetto 
ai mondi disciplinari consolidati. In una dimensione così 
fortemente sperimentale, gli obiettivi della ricerca possono 
allontanarsi molto dai tracciati definiti. Ciò motiva la neces-
sità continua per queste ricerche di “accreditarsi”. Seminari, 
volumi, sessioni speciali all’interno di consesssi scientifici, 
numeri speciali di riviste focalizzano sulle metodologie; 
mentre la presentazione degli esiti resta sempre molto com-
plessa, se non controversa.
Vi è, infine, un ultimo aspetto che va almeno menzionato. 
Se nel contesto della storia dell’architettura e della cultura 
politecnica le metodologie delle DH possono apparire al-
meno in parte come l’evoluzione di un approccio, è però 
necessario interrogarsi sulle domande di cui costituirebbero 
oggi il “problem solving”. Si è detto della capacità che esse 

Figura 4. Visualizzazione delle narrative storiche per il sito 
del Pellegrinaggio a Hemmaberg di Santa Hemma di Gurk 
al Karavanke UNESCO Global Geopark, nell’atlante digitale 
RURITAGE Atlas, creato dal gruppo di ricerca del Politecnico di 
Torino nell’ambito del progetto europeo H2020 RURITAGE.
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avrebbero in un certo senso di “ridisegnare la Storia” a cau-
sa del ribaltamento dei processi consueti che si verifica con 
l’approccio DH35. Basti pensare allora a come le banche dati 
potrebbero essere modellate in modo diverso, per risponde-
re a domande che vengono da una società più consapevole 
della necessità di costruire una cultura post-coloniale. Al di 
là della riflessione sulle metodologie, questo richiede dati e 
strumenti per altre letture storiche.
Ancora una volta, l’impatto sociale dell’heritage spinge la 
ricerca storica verso sfide e ripensamenti critici. Se il patri-
monio è una nozione culturale che procede in parallelo con 
i sistemi di valori di una società, i movimenti sociali (per 
esempio il movimento “black matters”) stanno affermando 
controversi valori da ripensare in modo critico e plurale.
Fare storia al digitale offre opportunità aprendo molte stra-
de per innovare: fin dal modo di concettualizzare il progetto 
storico, creare legami tra storie diverse, costruire dataset al 
di là della costruzione nazionale degli archivi, sperimenta-
re pratiche, riutilizzare e rendere riutilizzabili i dati, creare 
modalità per coinvolgere diversi attori e fornire prodotti 
differenziati per diversi tipi di usi. In una parola fare digital 
history può essere un modo di costruire un percorso origi-
nale partendo da e costruendo collaborazioni intensamente 
coese tra storia, heritage e tecnologia.
Con tali premesse, il progetto di digital history non può 
che essere comunque un progetto di conoscenza, di ricerca 
e elaborazione interpretativa in un ambito disciplinare ca-
ratterizzato da una forma di sapere “data-driven”, basato su 
fonti evolutesi in dati. Un primo passo per l’introduzione 
delle DH in una ridefinizione disciplinare, così come defi-
nita nell’ambito accademico italiano, è stato fatto in tempi 
recentissimi (e anche in questo caso il percorso ha incrociato 
un più chiaro riferimento al lavoro nel campo heritage)36. 
In attesa che diventi patrimonio comune e accreditato della 
disciplina, altre considerazioni riguardano la loro pubblica-
zione, con rarissime riviste considerabili di classe A per le 
diverse discipline che concorrono alla ricerca. Ma altre pro-
spettive di cambiamento andranno considerate più in gene-
rale nel sistema di valutazione della ricerca, a partire dalla 
necessità di valutare prodotti diversi da quelli assestati e di 
tenere in conto della natura trans-disciplinare e collaborati-
va (così diversa dall’autorialità e riconoscibilità del singolo) 
della ricerca “al digitale”, al fine del riconoscimento della sua 
originalità e natura scientifica come prodotto ancor prima 
che come suo racconto.
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(1935-2006) Dalla città storica alla struttura storica della città. La 
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18	Si veda Rosa Tamborrino, Fulvio Rinaudo, Creative Mapping 
Landuse and Human Activities: From the Inventories of Factories 
to the History of the City and Citizens, in «World Academy Of 
Science, Engineering And Technology», vol. 10, 11, pp. 3347-
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Amsterdam University Press, Amsterdam 2020, pp. 9-34.
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History in the Digital Age, University of Michigan Press, 2013. Per 
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Daniel J. Cohen, Roy Rosenzweig, Digital history: a guide to ga-
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23	Manfredo Tafuri, Strategie di sviluppo urbano nell’Italia del 
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di), Fabbriche, piazze, mercati. La città italiana del Rinascimento, 
Officina, Roma 1997, volume esito di un bando PRIN che aveva 
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its related institutions in Donatella Calabi, Carlo Travaglini (a 
cura di), Built city, designed city, The Museum of the City, Croma, 
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25	Rosa Tamborrino (a cura di), Digital Urban History: Telling the 
history of the city in the age of the ICT revolution, Croma, Roma 
2014.
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VITTORIO MARCHIS

Ma come fanno gl’ingegneri... Le nuove sfide 
della rivoluzione digitale, oltre la tecnologia
But how do engineers do it... The new challenges 
of the digital revolution, beyond technology

Abstract
Dopo le iniziali esperienze di ingegneria meccanica e aerospaziale al Politecnico 
di Torino, dopo le frequentazioni dei Comitati del CNR e dei Progetti per la 
diffusione della cultura scientifica, è finalmente arrivata la svolta che ha por-
tato chi scrive a intraprendere una completa metamorfosi culturale, che lo ha 
devoluto interamente alle scienze dell’uomo e della società, pur restando isti-
tuzionalmente legato al suo Ateneo. Queste pagine vogliono esplorare un ter-
ritorio ancora per molti versi una no man’s land, dove solo recentissimamente 
si stanno mutando gli statuti epistemologici di un sapere, nato con la rivolu-
zione industriale, e che oggi si affaccia alla globalità del digitale. Esperienze e 
proposte si intrecciano qui sempre sulla scena del mondo degli ingegneri.

After the initial experiences of mechanical and aerospace engineering at the 
Politecnico di Torino, after frequenting the Committees of the CNR and the 
Projects for the Scientific Culture Dissemination, the turning point has finally 
arrived that has led the writer to undertake a complete cultural metamorphosis, 
which led to fully embrace the sciences of man and society, while remaining insti-
tutionally linked to his university. These pages want to explore a territory that is 
still in many ways a no man’s land, where only very recently have the epistemo-
logical statutes of a knowledge born with the industrial revolution changed, and 
which today faces the global digital world. Experiences and proposals are always 
intertwined here on the scene of the world of engineers.

Prologo
Mi viene in mente, di colpo, la canzone di Lucio Dalla e Francesco De Gregori1 
e subito la declino sul tema che è stato il leit motiv della mia vita politecnica. 
Ma dove vanno…, ma come fanno… ma cosa fanno… Qui non si parla di ma-
rinai. Ma tra marinai e ingegneri forse non c’è poi tutta quella differenza e la 
figura dell’ingegnere, un tipo un po’ strano nello stereotipo della gente comu-
ne, resta ancora per molti un mistero. Ma per chi traffica l’ingegneria forse il 
problema è più esistenziale, perché di fronte alle “grandi trasformazioni” che 
la nostra società sta attraversando bisogna guardare più in là degli orizzon-
ti che una disciplina ci propone. Parlo di ingegneri, e voglio sottolineare che 
nonostante le mode di una parità di genere, celebrata assurdamente da * e da 
schwa (o scevà che dir si voglia), mi riferisco agli uomini e soprattutto alle 
donne che recentemente divenute “ingegneri” hanno in molti versi dato nuova 
vita a una professione un po’ antiquata. Ho parlato di grandi trasformazioni 
perché una “nuova” grande trasformazione, ben oltre quella studiata e analiz-
zata da Karl Polanyi, sta sconvolgendo la nostra cultura. Se anche la cultura 
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politecnica (e d’ora in poi parlerò soprattutto di cultura po-
litecnica perché anche i confini tra ingegneria e architettura, 
e altre discipline, si stanno sfumando) non saprà uscire dalla 
culla della autoreferenzialità di un sapere che ne ha gettato 
le fondamenta, allora probabilmente la mia domanda “ma 
dove vanno gl’ingegneri…” non avrà risposta. Questo il pro-
logo di un intervento che invece molto ingegnerescamente, 
ma anche filosoficamente, cercherà di proporre, sulla strada 
di quanto pionieristicamente (per non dire donchisciotte-
scamente) ha fatto negli ultimi trent’anni, alcuni passi che 
potranno cambiare le regole del gioco che stanno alla base 
di questa “professione”. Ma si può parlare di professione? 
Comincerò con alcune domande: la filosofia (non la storia 
della filosofia) e la letteratura ne possono essere considerate 
discipline propedeutiche come lo sono l’analisi matematica 
e la fisica? Le arti visive, o meglio quelle multimediali che 
ci bombardano continuamente, sono in grado di mutare il 
ruolo degli algoritmi? Ma come fanno gl’ingegneri a rima-
nere veri uomini (e donne) però…?
All’inizio del diciannovesimo secolo, la Società Tipografica 
Tramater di Napoli pubblica il Vocabolario Universale 
Italiano. Sul quinto volume (Napoli, 1835) alla voce 
Politecnico si legge: «dal Latino Polytecnicus (Da polys 
molto, e techne arte). Aggiunto d’istituto o di scuola, in 
cui si insegnano molte arti. Si adopera anche in forza di s.f. 
Politecnica, per scuola destinata a formare degli allievi per 
l’artiglieria, pel genio militare, e per gli altri rami del pub-
blico servizio. Tale fu la prima scuola di tal nome istituita 
in Parigi nel 1794; da essa escono tutti gli uffiziali di arti-
glieria ec. E tutti gli ingegneri pubblici di Francia». Alcuni 
decenni più tardi Nicolò Tommaseo sul suo Dizionario del-
la lingua italiana (Torino, 1861-1879) riportava alla voce 
«Politecnico: che concerne molte arti in quanto dipendono 
dalle scienze, che tratta la scienza delle arti varie… Scuola 
politecnica, Istituto, Società».
Poiché qui il focus della disamina è incentrato sull’Ateneo di 
cui chi scrive ha fatto parte per più di quattro decenni, sarà 
proprio la “cultura politecnica”, nel senso antropologico che 
Edward Tylor ha dato alla parola culture, ad essere l’oggetto 
di un contrappunto tra parole e concetti, tra paradigmi e te-
oremi per analizzare come oggi il sapere delle scienze dell’in-
gegneria e il sapere delle scienze dell’uomo e della società 
stanno trovando e sperimentando nuove ibridazioni. Ma 
come soprattutto si possa pensare a una vera e propria mu-
tazione degli statuti epistemologici di una società digitale.

1. Anomalie e singolarità 
Le profonde trasformazioni che stanno intervenendo nei 
protocolli della formazione politecnica, e in particolare 
nelle discipline che si rivolgono ai futuri ingegneri, archi-
tetti e designer, con le varianti di nuove riformulazioni degli 
statuti epistemologici delle matematiche, delle scienze dei 
materiali, dei beni culturali e persino delle discipline biome-
diche, meritano sempre di più una particolare attenzione, 

perché sono indizi che rivelano sempre più nella cultura tec-
nologica quelle che un matematico potrebbe definire “ano-
malie” e “singolarità”. La globalizzazione dei saperi e delle 
conoscenze da un lato e l’esasperazione dei linguaggi spe-
cialistici all’interno dei sempre più ristretti confini (per non 
dire limiti) disciplinari porta ogni giorno di più l’esigenza di 
trovare strumenti in gradi di far parlare tra di loro i saperi, 
non solo per una loro “disseminazione” nella cultura di tutti 
(e qui non oso parlare di divulgazione che a mio avviso è 
termine riduttivo), ma per integrare le nuove conoscenze tra 
e oltre le frontiere. In capo a tutto ciò sta una “rivoluzione” 
che il digitale sta dominando.
Il passato che ricorrerà qua e là nelle citazioni che seguono 
avrà una funzione al contempo storica ed epistemologica, 
perché un sapere avulso da una dimensione temporale ri-
schia di annullarsi, ma anche perché solo una episteme tran-
sdisciplinare può renderci consapevoli di quali tempi stiamo 
attraversando.

1.1. Scrittori e ingegneri
Un giovane scrive al genitore delle sue prime esperienze alla 
Scuola di ingegneria militare di San Pietroburgo:

Caro padre! […] I nostri affari vanno tutti bene. Studiamo 
geometria e algebra, disegniamo i progetti delle fortifica-
zioni di campo: ridotte, bastioni e cose simili, disegniamo 
i monti a penna. Koronad Filippovič è molto soddisfatto 
ed è particolarmente affabile nei nostri confronti. Ci ha 
comprato degli ottimi strumenti da 30 rubli e dei colori da 
12 rubli. Senza questa roba non ci sarebbe stato modo di 
cavarsela, perché i progetti vanno sempre disegnati a colo-
ri […] i progetti inizieremo a prepararli in vista dell’esame: 
tengono in grande considerazione i progetti e più di tutto 
vengono considerati per l’ammissione. Questa settimana 
abbiamo iniziato anche artiglieria2.

La soddisfazione di avere superato il primo scoglio per l’am-
missione all’Accademia traspare dalle poche righe scritte ru-
bando il tempo prezioso alla rigida disciplina:

Carissimo padre! Finalmente sono stato ammesso all’Ac-
cademia principale di Ingegneria, finalmente ho indossato 
la divisa e sono entrato completamente al servizio dello zar. 
A fatica sono riuscito a tirar fuori un minuto libero dai cor-
si, […] Pensate che abbiamo lezioni dal mattino presto alla 
sera e a stento riusciamo a seguirle tutte3.

Ma non mancano le delusioni: non tutti i docenti sembrano 
avere a cuore il futuro di un giovane che altrimenti sembrava 
promettere un futuro radioso. Il rapporto con il padre, tut-
tavia, resta pacato e apparentemente pieno di speranze. 

Carissimo padre! […] Il nostro esame stava per terminare; 
ero fiero della mia prova, l’avevo sostenuta alla perfezione, 
e cosa è successo? Devo ripetere per un altro anno la stes-
sa classe. […] io sono stato bocciato (Tutto ciò l’ho saputo 
dopo) Giudicherete voi stesso come è andato il mio esame 
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quando vi scriverò i miei voti […] Su 10 punti (per l’algebra 
e fortificazione il massimo è 15) ho preso 11 in algebra (l’in-
segnante voleva di sicuro che fallissi l’esame, ce l’ha con me 
più di tutti gli altri) 12 in fortificazione, 10 in russo, 8 in 
artiglieria, 10 in francese, 10 in geometria, 10 in tedesco, 
10 in storia, 10 in religione, 10 in geografia. Giudicate voi 
stesso […] domani andrò dal generale per chiedere quale sia 
il motivo della mia bocciatura4.

Negli stessi mesi, lo stesso cadetto dell’Accademia scrive al 
fratello Michail nelle sue parole traspare tutto un altro spiri-
to: sembra quasi che l’impegno degli studi svanisca di fronte 
a ben più grandi problemi esistenziali.

Non so se mai avranno pace i miei tristi pensieri. Una sola 
condizione è stata concessa in sorte all’uomo: l’atmosfera 
della sua anima si compone della fusione del cielo con la ter-
ra. Quale frutto innaturale è l’uomo; la legge della natura 
spirituale in lui è violata... Mi sembra che il nostro mondo 
sia un purgatorio di spiriti divini, annebbiati da un pensie-
ro peccaminoso. Mi sembra che il mondo abbia assunto un 
significato negativo e che da una spiritualità alta e nobile sia 
emersa la satira. […] Ho un progetto: diventare pazzo. Che 
gli uomini facciano il diavolo a quattro, che tentino pure di 
curarmi e di rendermi saggio. Se hai letto tutto Hoffmann, 
allora forse ti ricordi il personaggio di Albano. Ti piace? È 
spaventoso vedere un uomo con un potere incredibile, un 
uomo che non sa che fare e che gioca con un giocattolo che 
si chiama Dio!5

Dopo la parentesi a San Pietroburgo, dopo la condanna e 
la deportazione in Siberia, altra sarà la vocazione letteraria 
di Fëdor Dostoevskij. Se pure in tempi e contesti differenti 
anche per Robert Musil l’incipit è “politecnico”: si forma al 
collegio militare di Eisenstadt, nel Burgenland, in seguito 
dal 1897 comincia l’addestramento come ufficiale di arti-
glieria presso l’accademia militare di Vienna e poco dopo, 
si iscrive al Politecnico di Brno al corso di ingegneria mec-
canica. Il passaggio alla filosofia avverrà dopo un periodo 
come assistente all’istituto tecnico di Stoccarda, quando 
studia matematica, psicologia, fisica e filosofia all’Università 
di Berlino. La sua poliedricità dei suoi interessi, ma anche 
l’esperienza al fronte, saranno alla base della sua avventura 
letteraria con L’uomo senza qualità, il romanzo mondo di 
una Vienna sul baratro della Prima Guerra Mondiale.
Due scrittori che quasi non lasciano trasparire se non in 
maniera molto velata la propria Bildung politecnica, ma che 
proprio in virtù di essa riescono a penetrare profondamente 
nelle più profonde pieghe dell’animo umano, e ci svelano 
ancora oggi molte chiavi per comprendere il mondo.

1.2 Discipline e saperi

Il cantiere delle idee tecniche è assai più vasto e laborioso e 
intricato di quanto non si pensi il romanziere facilone, che 
partorisce ingegneri burattini e inventori gratuiti con la stes-
sa facilità di un politecnico per corrispondenza. L’invenzione 

è un lento portato, un costoso elaborato del mestiere (nel sen-
so alto della parola!), più che non un colpo di fulmine, come 
certi credono, sotto alla zàzzera del maniaco6.

Così scriveva l’ingegnere in blu7 – così Arbasino chiama-
va Carlo Emilio Gadda – in tempi in cui l’ingegneria era 
meccanica ed elettrotecnica, e l’inventore era ancora legato 
al saper far fare le cose. Già allora, siamo ancora in tempi 
incontaminati dalla rivoluzione del digitale, ma la tensione 
essenziale dello scrittore vedeva oltre e altrove, paventando 
una involuzione perniciosa di discipline forse troppo rigide.

Così l’accogliere nel ricordo, e direi nel culto, questa fase 
germinale e infantile della meccanica dopo secoli adulta, 
mi sembra da parte nostra un’attenzione non priva di si-
gnificato e di profitto. E facile cosa deridere chi operò nei 
principî, e forse all’infuori delle categorie di mestiere qua-
lificate: chi non ebbe, dietro le spalle, officine, laboratorî, 
istituti di ricerca, né gli affollati politecnici dei quattro 
(Africa esclusa) continenti dove oggidì si algebrizza la gran 
truppa dei vitelloni elettrificandi, stabulati in aule-teatro 
ad esaurire dalla greppia-cattedra quella loro beata razio-
ne giornaliera di ingegneresco fieno, d’ora in ora, d’anno in 
anno, fino alla convalida del diploma: e del bollo a secco8.

L’aridità di un sapere codificato nelle formule di un manuale 
già si sentiva prima ancora che il computer non sconvolgesse 
il concetto di macchina, non più un artefatto che trasfor-
mava il moto o l’energia ma un dispositivo in grado di traf-
ficare l’informazione. Le tassonomie che ai primi tempi del 
Gopher avevano percorso la rete del Web si sono ben presto 
annullate e l’illusione di una memoria totale, come quella 
narrata da Jorge Luis Borges o meglio ancora di Philip K. 
Dick sembra ormai parte del nostro patrimonio. Per questo 
motivo le nostre mappe mentali devono adattarsi e soltanto 
un allargamento degli orizzonti e il superamento delle bar-
riere disciplinari può aiutarci a capire meglio il mondo. Lo 
strumento della storia, o meglio l’uso della narrazione (ele-
mento centrale in ogni processo di trasferimento del sapere) 
ha innescato anche nel Politecnico di Torino un cambia-
mento che si spera possa mettere radici. D’altro canto, an-
che la Scuola di Dottorato, accogliendo il laboratorio di un 
corso intitolato Epistemologia della macchina e tenuto da 
chi scrive, ha permesso di sperimentare tra i futuri ricercato-
ri nuove forme di scritti meta-scientifici, che sono divenuti 
parte integrante di una serie di sette volumi intitolata agli 
“incontri con la macchina” e pubblicati tra il 2018 e il 2021 
dall’Editore Mimesis.
La scommessa di lasciare libera la fantasia nei giovani allievi 
di una Scuola di Dottorato nello sperimentare le più varie-
gate forme di scrittura per travalicare i confini delle proprie 
discipline, dalla fisica nucleare all’architettura, dall’ingegne-
ria meccanica alla chirurgia, per inventare qualcosa di nuo-
vo, magari irriverente nei confronti dei saperi codificati è, a 
mio avviso, stata vincente perché mai in futuro questi giova-
ni forse avranno il coraggio di fare un salto a piè pari nella 
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narrazione. Se da un lato la Scuola deve formare professioni-
sti capaci e competenti nelle singole discipline, dall’altro bi-
sogna sempre mantenere viva la fantasia che è a fondamento 
del superare le frontiere, che non sono mai limiti.9

Ora riportando l’attenzione sui caratteri generali legati alle 
discipline e alla loro connotazione lessicale, si invita il Lettore 
a portare l’attenzione ai grafici che qui si riportano e che pro-
babilmente possono svelare qualcosa di ciò che sta mutando.

Le parole delle discipline: analisi dei big data attraverso Google Ngram Viewer (rilevazione del 23/1/2022)
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Anche se le analisi condotte sulla enorme mole dei dati bi-
bliografici messi a disposizione da Google non possono es-
sere considerate con valore assoluto, da un lato si evince nel 
mondo anglosassone ancora la predominanza della tecnolo-
gia sulla biologia, ma se si restringe il focus dell’indagine al 
binomio engineering/biology, ovvero ingegneria/biologia 
non mancano le sorprese. Da un lato l’esplodere dell’interes-
se per la tecnologia tra gli anni ’80 del Novecento e i ’10 del 
nuovo secolo, si restringe per il nostro Paese a una finestra 
più limitata in entrambi gli estremi, ma… il trend nel futuro 
sembra far convergere i due ambiti disciplinari, almeno per 
quanto riguarda le citazioni e le occorrenze letterarie.
Si viene così a intravvedere ciò che un gruppo di attenti ana-
listi del contemporaneo, coordinati da Silvano Tagliagambe, 
ha recentemente portato a una discussione comune: «la tec-
nologia è biologia» e a dimostrazione di ciò è certamente un 
primo segnale il fiorire della bioingegneria nelle nostre facol-
tà, senza dimenticare che per la reciprocità anche tra le scien-
ze biomediche sempre maggiori successi ottiene l’ingegneria 
genetica, che ancora non si pratica nei nostri politecnici. 
Verrebbe ora da dire che oggi la definizione di “politecnico” di 
cui si è fatta una citazione storica nel Prologo, sta subendo una 
mutazione che l’epistemologia dovrà ancora approfondire. 

2. Digitale e/è complesso
Sono due aggettivi che sembrano caratterizzare il nostro 
tempo, l’ingresso nel nuovo millennio. Sembrano paradossal-
mente lo yin e lo yang, opposti che si compenetrano perché 
gli 0 e gli 1 moltiplicandosi possono anche generare il caos. Si 
ponga l’attenzione alle “grandi sfide”10 che la programmazio-
ne didattica del Politecnico torinese sta proponendo a tutti 
gli studenti di ingegneria del primo anno e che vedranno in 
parallelo la docenza di un docente “tecnico” affiancato da un 
collega appartenente alle “scienze umane”: saranno capaci i 
giovani di cogliere le provocazioni che due approcci com-
plementari metteranno loro di fronte? Come in ogni spe-
rimentazione i risultati si vedranno ex post. Qui pur senza 
volere togliere nulla al valore di questa “sfida”, la complessità 
è il nuovo paradigma del nostro futuro, così martoriato dalle 
emigrazioni di popoli senza patria, da pandemie che proiet-
tano tutti nella più cupa confusione, da crisi energetiche e 
demografiche e in ultima istanza da una diffusa incertezza sul 
futuro prossimo venturo. Sollecitati da quanto si può legge-
re nell’ultimo scritto di John Kay e Mervyn King possiamo 
affermare che la scienza non deve snobbare la narrazione let-
teraria, la cosiddetta fiction, per intenderci, che non solo ci 
affascina nei libri ma anche sul grande e sul piccolo schermo.

Il ragionamento probabilistico è uno strumento relativa-
mente recente, vecchio solo di alcuni secoli. Il ragionamen-
to narrativo, al contrario, lo è stato in vita da decine di mi-
gliaia di anni. E oggi molto ancora ci accompagna. C’è del 
vero in letteratura così come in matematica e scienza. Come 
ha concluso Michael Lewis11 quando ha provato spiegare 

le implicazioni dei risultati sperimentali di Kahneman e 
Tversky, “le storie che inventiamo, radicate nei nostri ricor-
di, sostituiscono efficacemente i giudizi di probabilità”. 12

Allora perché non inserire nei curricula dei futuri ingegneri 
un corso di letteratura comparata che apra nuovi orizzonti 
in un mondo che altrimenti rischia di trasformare il tutto 
in un unico algoritmo? Già nelle righe precedenti si è fatto 
riferimento a Fëdor Dostoevskij, a Robert Musil, a Carlo 
Emilio Gadda. Ma non bisogna fermarsi qui perché proprio 
la letteratura contemporanea ha trovato narratori di questo 
mondo di scienza, dove la tecnologia e la filosofia, i senti-
menti umani e le più sfrenate fantasie si rincorrono in una 
eterna ghirlanda d’oro (il riferimento al famoso bestseller di 
Douglas Hofstadter è voluto13). Con esperienze nel mondo 
della tecnologia e dell’ingegneria sono gli scrittori statuni-
tensi Thomas Pynchon, Richard Powers, Tracy Kidder, ma 
anche il britannico Ian McEwan si è cimentato in avventu-
re scientifiche come in Solar. Non c’è spazio per parlare di 
loro, ma per concludere, senza dimenticare le Storie naturali 
e La chiave a stella di Primo Levi, è doveroso un ricordo a 
Daniele Del Giudice che proprio nel suo Atlante occidentale 
(1985) ha sperimentato l’incontro di un fisico del CERN 
di Ginevra con uno scrittore, entrambi alla ricerca di una 
spiegazione del mondo. Ma non si tratta di un fisico teori-
co, quanto piuttosto di un engineer, come fu Simon van der 
Meer (ingegnere del CERN) che proprio assieme a Carlo 
Rubbia vinse il Premio Nobel nel 1984. C’è mai stato un nes-
so tra le visite di Daniele Del Giudice a Ginevra e l’incontro 
con quell’ingegnere, il cui nome, ignoto ai più, non compa-
re nel «Taccuino di Ginevra» pubblicato assieme all’ultima 
edizione del romanzo? In una Research University come 
vuole essere il Politecnico di Torino la lettura di queste pa-
gine sarebbe ricca di spunti e le citazioni che qui dovrebbero 
comparire sono troppe e manca lo spazio.
Nel 1985 era ancora troppo presto per avvertire la rivoluzione 
del digitale, ma non quella tecnologica ed elettronica, quella 
culturale, antropologica, oserei dire biologica, a cui più avanti 
si farà cenno. Ma qui, e ancora di più domani, dovremo vede-
re la tecnologia come la scienza ci aiuta a scoprire l’invisibile.
Se si volesse poi estendere la narrazione in una dimensione 
immediata, senza la mediazione di nessun linguaggio, senza 
il bisogno di alcuna traduzione o commento ecco che entra-
no in gioco le arti visive, e quella pictura poiesis14 dove la mu-
sicalità del canto si confonde con l’armonia dei colori. Alla 
narrazione si potrebbe sostituire l’immagine, la quale anche 
nella sua forma più astratta diventa uno strumento per vedere 
l’invisibile, come recita il titolo di un famoso saggio di Michel 
Henry15, che riporta all’arte di Vassilij Kandinskij le medesime 
istanze che albergano nelle tensioni essenziali degli scopritori 
di nuove particelle. Ma tutto ciò sarebbe ancora un’altra sto-
ria, di cui si riportano solo i “Complexity Glyphs” del Santa 
Fe Institute: sono un passo in avanti nel mondo digitale o una 
regressio ad absurdum, di una nuova preistoria?
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3. Il futuro di un epilogo
Se il prologo ha avuto un La, musicalmente provocatorio e 
forse irriverente, diversa vorrebbe essere la conclusione di 
questo breve saggio, per il quale invece manca una vera sin-
tesi, perché il futuro è davvero inconoscibile. Volendo ripor-
tare anche nel tempio della cultura politecnica, razionale e 
scientifica, un pizzico di scaramanzia, non si vogliono fare 
qui previsioni che tra pochi anni probabilmente verrebbero 
smentite dai fatti. Le speranze e i progetti sono una cosa, le 
realizzazioni pratiche e soprattutto la tenuta delle rivoluzioni 
culturali tutt’altra, perché seguono dinamiche ben più com-
plesse. Queste poche righe che arrivano ora non sono vere 
conclusioni, ma una sorta di azzardo. Come tutte le sedicenti 
profezie non è assolutamente detto che si possano avverare.
Ha scritto Roberto Masiero nel recente volume Tecnologia 
è Biologia: 

Siamo passati da tempo dal modo di produzione industriale 
a quello digitale e da tempo la disintermediazione si è fatta 
evidente tra il sistema decisionale, la politica, gli apparati di 
controllo, le rappresentanze del mondo produttivo, il mondo 
dei servizi, il terzo settore, il sistema bancario e così elencan-
do. Viene a mancare coesione e fiducia. I nessi che permetto-
no ad un sistema sociale di rimanere coeso (di non portare i 
conflitti sino al collasso di sistema) sono da tempo incrinati. 
[…] mi sembra di poter qui affermare che la disintermedia-
zione nasce da due fattori: il primo l’insediarsi prepotente e 
diffusivo, del modo di produzione digitale, cioè l’emergere 
di una profonda alterità cognitiva prima che produttiva; il 
secondo l’incapacità collettiva, diffusa e diffusiva di usare le 
categorie che il digitale richiede per definire e manipolare il 
reale. Cioè non sappiamo pensare digitale.

Se l’uomo artigiano sapeva “fare le cose”, se il tecnico della 
rivoluzione industriale le sapeva “far fare”, l’ingegnere della 
società digitale (chissà se tra cent’anni la chiameranno an-
cora così) dovrà trafficare con la conoscenza e l’informazio-
ne, più che con i materiali e l’energia. Come ho avuto più 
volte modo di sottolineare, riprendendo la famosa frase di 
José Ortega y Gasset «sin la técnica el hombre no existiría 
ni habría existido nunca. Así, ni más ni menos» la tecnica, 
e oggi diciamo la tecnologia è da sempre stata parte inte-
grante dell’evoluzione biologica della specie umana e ne ha 
plasmato anche le mappe genetiche. Ma le grandi sfide, dalle 
risorse alimentari a quelle energetiche, non si risolvono solo 
a parole o teoremi. Se il digitale entrerà biologicamente nel-
la nostra specie dovremo aspettarci scenari mai sognati, nep-
pure dalla fantascienza. Perché solo una “rivoluzione” può 
cambiare il naturale corso delle cose, altrimenti il rischio è 
l’estinzione del genere umano. Per evitare ciò dovremo cam-
biare le nostre regole, la nostra etica, e a poco servirebbero 
solo nuove innovazioni tecnologiche. Se ci sarà un futuro 
per l’umanità di certo nuovi cantori intesseranno nuovi miti 
per spiegare come abbiamo saputo vincere le sfide di soprav-
vivenza della Natura.16
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CLAUDIO GERMAK

Design mediatore tra umanesimo e 
tecnologia
Design mediator between humanism and 
technology

Abstract
Al design di ricerca e alla ricerca di design viene oggi richiesto un approccio 
attento e consapevole della complessità legata alle sfide poste dalla società con-
temporanea, tra cui la transizione da una visione antropocentrica (umano cen-
trica) ad una antropocenica (umano ecologica). Una complessità a cui il design 
risponde, nella varietà multidimensionale degli interessi che lo caratterizzano, 
nel ruolo di mediatore di relazioni: tra le persone e tra queste con il patri-
monio e i processi, sempre più in collaborazione con altri saperi delle scienze 
umane e tecno-ingegneristiche. Il saggio introduce pertanto alla tematica del 
design mediatore di esigenze e di saperi attraverso la descrizione di uno scena-
rio evolutivo della disciplina in riferimento allo sviluppo delle teorie e delle 
pratiche alle diverse scale: internazionale, nazionale e locale.

Research design and design research are now required to have a careful and aware 
approach to the complexity linked to the challenges posed by contemporary society, 
including the transition from an anthropocentric (human-centric) to an anthro-
pocenic (human-ecological) vision. A complexity to which design responds, in the 
multidimensional variety of interests that characterize it, in the role of mediator 
of relationships: between people and between them with heritage and processes, 
increasingly in collaboration with other knowledge of the human and techno- 
engineering. The essay therefore introduces the theme of design as a mediator of 
needs and knowledge through the description of an evolutionary scenario of the 
discipline in reference to the development of theories and practices at different 
scales: international, national and local.

1. Se dici design
Cercare una radice epistemologica per la parola design oltre al significato più 
comune di progetto dell’oggetto d’uso è oggi un’operazione ardua, ma utile 
per comprendere come questa disciplina abbia ampliato i propri confini fino a 
renderli talora difficilmente individuabili. Partendo dal linguaggio, nella cul-
tura anglosassone dal secondo dopoguerra il termine design compare “da solo” 
oppure seguito da “un aggettivo o una specifica”. Da solo, ad esempio, compare 
dal 1944 nella dicitura della nota organizzazione Design Council, ad identifi-
care le politiche a supporto dei prodotti dell’industria inglese nel dopoguerra. 
È un chiaro riferimento alla progettazione e fabbricazione del prodotto in-
dustriale che però dagli anni ottanta si allarga ad una pluralità di altre attività 
legate oltre che allo sviluppo dell’industria all’evoluzione della società e delle 
sue sfide (ecologia, invecchiamento, inclusione ecc.). 
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Al termine design (senza aggettivi), inteso come attività in 
continua evoluzione e portatrice di benessere e valori per 
le persone, l’ambiente e i processi, è anche stato dedicato il 
documento1 della Direzione Generale della Commissione 
Europea. Una dichiarazione che non dimentica la natura 
originaria del disegno industriale, ma che apre anche ai set-
tori emergenti della disciplina: tra questi la comunicazione 
visiva, digitale e multimediale, oggi il più prolifico settore 
sia come numerosità di progettisti sia come fatturato2, l’inte-
razione uomo-macchina, il design dei servizi e dei processi, 
il progetto per il sociale. 
Design (da solo) è un termine dal significato oggi condiviso, 
pur nella sua elasticità evolutiva, dagli addetti ai lavori e dal-
la comunità scientifica, che riconoscono in questa disciplina 
un’attività di progetto e di ricerca organizzata in un processo 
olistico dove si miscelano le variabili tecniche, umanistiche e 
di contesto3. Meno chiaro, invece, lo è per un pubblico gene-
rico, per il quale ancora oggi contano aspetti più epidermici 
associati alla qualità formale del disegno di un artefatto, alla 
curiosità di un’invenzione progettuale o al compiacimento 
estetico prodotto da una generica azione creativa. In parti-
colare quest’ultima condizione sta diventando fuorviante 
e fonte di preoccupazione quando il termine design viene 
accomunato a pratiche tecnico creative molto lontane dalla 
missione originaria della disciplina. Sappiamo, ad esempio, 
che molti hair designer, tatoo designer, design influencer 
ecc. oggi sono iscritti al registro imprese delle Camere di 
Commercio con il codice Design, alla pari dei designer che 
hanno ricevuto una formazione disciplinare specifica, coin-
cidente al 90% con una laurea universitaria. 
Fortunatamente dall’ambito formativo arriva un aiuto tas-
sonomico, poi confluito in una declaratoria ministeriale4, 
che pur in continuo aggiornamento declina con aggettivi e 

specifiche gli output delle diverse attività progettuali, guar-
dando al processo e al contesto. In relazione al processo, oggi 
distinguiamo tra design di prodotto (analogico e digitale), 
design del servizio (cioè il progetto di un’attività organizza-
ta), design di processo (dei modi di produzione, di distri-
buzione e di consumo) e design strategico (dove il design 
contribuisce alle attività delle organizzazioni). Mentre con-
siderando il contesto, la natura del progetto di design può es-
sere culturale, sociale, ambientale e tecnologica e il prodotto 
(d’uso, di moda, alimentare ecc.) in relazione alla fabbrica-
zione distinguersi in industriale, artigianale, autocostruito.
Un magma di significati e di riferimenti in cui è ancora dif-
ficile orientarsi. 

2. Design, attività di processo e di contesto
La questione della multidimensionalità di ambito e di scala 
assunta dalla disciplina in epoca più recente non può che 
portarci a riflettere sui ruoli del Design e su come questi si-
ano diventati più impegnativi con il crescere in complessità 
del contesto in cui si opera.
Il tema, non certamente nuovo, torna sulla necessità di chia-
rire che il design è un’attività di processo capace di trasforma-
re un bisogno, esistente o ipotizzato, in realtà percepibile e 
utile in un determinato contesto. E come aggiunge Flaviano 
Celaschi, «[…] a partire da un agire programmato di risorse 
disponibili, in tempi pianificati e con un risultato definito a 
priori, mediando tra gli interessi di produzione e quelli del 
consumo»5. 
L’ouput – prodotto/servizio – è pertanto il risultato di un 
processo progettuale di notevole complessità che agisce 
nell’ambito di un determinato contesto culturale, socia-
le, territoriale, tecnologico ed economico. Si tratta di un 
processo abbastanza veloce, che come si è detto avviene in 
un tempo pianificato: una sintesi di natura complessa tra 
pensiero, progetto e sperimentazione (la prova empirica 
nel design è fondamentale) che merita di essere articolata, 
approfondita e guidata da una metodologia per arrivare a 
definire un output che invece si vuole semplice. In molti au-
tori, da Bruno Munari a Renato De Fusco, ricorre un’idea di 
design come ricerca della «riduzione»6, sia nel processo di 
raggiungimento degli obiettivi sia nella definizione del pro-
dotto attraverso una combinazione di sintesi tra componen-
ti funzionali, strutturali ed espressivi. 
Stiamo parlando di una semplicità che non si misura sulla 
quantità e corposità delle problematiche in essere (un aereo 
non è una bicicletta), ma che ci dice che un output di design 
dovrà essere semplice nell’accessibilità e nella funzionalità, 
nella produzione e nella gestione dalla manutenzione alla 
dismissione. Un output pensato in modo complesso, ma 
prodotto e comunicato in modo semplice, rendendo evi-
denti i significati e i valori di cui è portatore. Una capacità, 
quella del design, di tradurre attraverso il processo proget-
tuale la complessità di un concetto in cose semplici, talmen-
te semplici da apparire geniali: questa è la natura del design Metafore zoomorfe dell'evoluzione metodologica del Design
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che io prediligo. E se valutando l’output si stenta a ricono-
scere un iter progettuale che comunica significati, allora non 
si è in presenza di un design di ricerca.
Ma in quale misura il destinatario finale percepisce il pro-
cesso messo in atto dal progetto e dalla ricerca di design? 
Sovente questo non appare a sufficienza (non comunica) o 
non è interamente recepito. Aveva ragione Oriol Bohigas, 
che conosciamo più come l’architetto del progetto di 
Barcellona città olimpica che come teorico del design, affer-
mando già nel 1972 che l’ouput di un’attività di design deve 
essere analizzato nelle due dimensioni: del risultato in sé e 
del processo progettuale occorso per raggiungere quel risul-
tato7. Infatti, considerando il risultato (l’output) sovente ci 
si accorge che le riposte sul significato attribuito al design 
date da progettisti, produttori e consumatori, divergono 
con grande evidenza. Nella ricerca del 2007 L’economia de-
sign related in Piemonte8, tutte e tre le categorie per oltre il 
50% danno infatti risposte diverse: il design è risultato di 
un processo (progettisti); un artefatto costruito bene (pro-
duttori); un oggetto attraente per l’originalità del disegno 
(consumatori). Per quest’ultima categoria poi, all’aspetto 
formale seguono, ma con molto distacco, gli altri aspetti: 
quello della comunicazione, quello tecnologico e, sorpren-
dentemente ben ultimo, la prestazione funzionale offerta. 
Ecco perché, al di là di alcune basiche definizioni sul ruolo 
strategico del design come motore di sviluppo, a cui l’Euro-
pa e le organizzazioni nazionali continuamente richiamano, 
occorre parlare del design come motore di progresso cultu-
rale. Tradotto in metodologia, significa che sia lo studente di 
design (futuro progettista o ricercatore) sia il consumatore 
(consapevole) necessitano di essere rispettivamente formati 
ed educati a riconoscere le leve strategiche di un design per 
il progresso, che guarda all’utile e all’espressività, ma anche 
alla trasmissione della conoscenza culturale e tecnologica, 
alla sensibilizzazione nei confronti dell’ambiente e delle re-
lazioni sociali. 
Per essere compreso in questa visione, nella prima lezione 
di Key Words Design (una sorta di basic design) che ten-
go agli studenti del primo anno, uso la metafora della «sa-
ponetta a ciclo continuo»: sorprendente ed altrettanto 
semplice oggetto elaborato nei primi anni ‘90 nella nostra 
scuola di Design da un team di studenti che partecipavano 
ad un Concorso promosso da Cosmoprof, la fiera mondiale 
della cosmetica. Non vinsero premi, ma furono contattati 
dai funzionari del gruppo Johnson & Johnson per farne un 
prodotto educativo da distribuire nelle scuole primarie del 
New Jersey. Non so come finì questa avventura, ma rimane 
intatta negli anni la forza della sintesi concettuale che que-
sto oggetto propone, legando insieme in un loop di processo 
la funzione, la forma, il significato e il valore. Come ci ricorda 
Flaviano Celaschi questi sono gli ingredienti (per un buon 
design) che necessitano di essere mixati ed equilibrati come 
in un arrangiamento musicale. Aggiungo che nell’approccio 
olistico tipico delle attività di design, di cui hanno parlato 

autori e insegnanti nelle storiche scuole Bauhaus e Ulm, tra 
cui l’eclettico studioso Abraham Moles e il profetico Tomás 
Maldonado, questa scansione del tema/problema in parti 
semplici e tra loro poi ricombinate dà continuità all’aforisma 
aristotelico per cui «il tutto è maggiore della somma delle 
singole parti»9. L’oggetto è una saponetta (allora si usavano 
ancora molto) modellata sull’antropometria della mano per 
essere facile da usare e di colore chiaro del sapone neutro (la 
funzione), con un unico tratto originale che ne determina 
l’identità, (la forma, insieme di forma geometrica, materiale 
e colore): una fessura a metà della costa, destinata ad ospita-
re la scaglia della precedente saponetta, che invece di fran-
tumarsi in rifiuto si salderà con l’acqua alla nuova. Funzione 
e forma evocano significati tangibili (la fessura consente di 
risparmiare un rifiuto) e intangibili (il ciclo continuo apre 
alle 3R ridurre, risparmiare, riciclare). Tutto ciò è portatore 
di valori: culturale, attraverso l’elogio della forma archetipo 
della saponetta; ambientale, perché recuperando la scaglia si 
persegue un minor consumo di energia e un minore consu-
mo di materia; sociale, dato dalla funzione didattico-educa-
tiva del prodotto alla sostenibilità ambientale.

3. Design mediatore di saperi
Seppure il design sia nato come disciplina tecnica in epoca 
di rivoluzione industriale, i maggiori contributi teorici nella 
direzione della interdisciplinarità nascono dalla discussione 
aperta dalle esperienze della Scuola del Bauhaus e a seguire, 
in forma transdisciplinare cioè olistica, da quella di Ulm. 
Nella Scuola Bauhaus le attività di design erano guidate da 
un processo di sintesi progettuale che vedeva collaborare in 
modo fortemente sinergico arte e tecnica, e con un approc-
cio pedagogico reso coinvolgente, come ci fa notare Renato 
De Fusco, dell’imparare facendo10. In quella di Ulm, grazie 
all’impulso dato da Tomás Maldonado, tale approccio evol-
ve nella dimensione tecnico/scientifica a carattere presta-
zionale, ma anche aprendo le porte ad un’altra importante 
componente, l’ecologia umana11, rivolgendo lo sguardo 
verso nuovi processi culturali in cui la dimensione tecnica e 
dell’atto creativo formale non sono più gli unici paradigmi 
per il progetto. 
Una sorta di “design nuovo umanesimo” puntualmente 
descritta «come disciplina che si insedia a metà strada tra 
quattro sistemi di conoscenza (input) tra loro per tradizione 
difficilmente dialoganti: le humanities e la tecnologia/inge-
gneria su un asse, l’arte/creatività e l’economia/gestione su un 
altro asse perpendicolare al primo»12.
Proprio interagendo con i due macro sistemi del sapere – 
le scienze umane e le scienze tecnologiche – il design negli 
ultimi trent’anni ha sviluppato un atteggiamento sempre 
più problematico e consapevole nei confronti dei temi sfi-
da: dalla sostenibilità ambientale all’inclusione sociale, dalla 
promozione culturale all’accettazione tecnologica13.
Una sensibilità meta-progettuale che attraverso la ricerca 
e la formazione si è estesa alla professione del designer che 
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progetta per la produzione o per i servizi, oggi considerati 
sistemi complessi. Dalle pagine di «Inventario», rivista 
contemporanea transdisciplinare, lo dice Alberto Meda, in-
gegnere/designer autore di prodotti caratterizzati da forte 
innovazione14: «il ruolo del designer è cambiato: oggi il pro-
gettista ha maggiori responsabilità, perché fin dall’inizio vie-
ne coinvolto dai committenti nelle scelte necessarie ad iden-
tificare opportunità (nuove) sia di prodotto che di servizio». 
Anche i committenti del design guardano in modo “stra-
bico” a nuovi traguardi, spostando l’obiettivo dal come di-
segnare una cosa al che cosa abbia senso disegnare, talora 
gettando lo sguardo ancora più avanti, nel dove progettare, 
cambiando sovente rotta ed esplorando nuovi settori dell’in-
novazione nel tentativo di assicurarsi anticipazioni di futuro 
che potrebbero esser fonte non solo di progresso culturale, 
ma anche di un migliore posizionamento sul mercato. Le 
attuali esperienze di co-design, oggi componente metodolo-
gica irrinunciabile dell’attività di design, si proiettano verso 
questo obiettivo facendo interagire l’antropologia, la psico-
logia cognitiva e la sociologia a cominciare dalla fase inizia-
le del progetto, quella di scenario. In questa fase, oltre agli 
aspetti di mercato, si esplora l’utenza d’uso (soggetto, con-
sumatore, destinatario finale) per leggerne i comportamenti 
e definirne i bisogni, facendo propria la storica esortazione 
di Augusto Morello: «cercando non solo ciò che la gente 
vuole, ma anche ciò che potrebbe volere»15. 
Dice bene Giuseppe Lotti che il design, soprattutto attraver-
so l’interazione tra saperi diversi, acquista la capacità di ipo-
tizzare scenari possibili e plausibili: facendo “Vedere” (osser-
vare i fenomeni ben oltre la superficie visibile); “Prevedere” 
(cogliere anche i più deboli segnali di cambiamento); “Far 
vedere” (rendere visibile il campo del possibile a coloro 
ai quali spetta il potere decisionale)16. Quest’ultima è una 
considerazione importante che spiega come l’innovazione 
Design Thinking, cioè il pensare alla maniera dei designer, 
sia diventato uno strumento utile anche alle organizzazioni 
complesse, dalle aziende ai governi locali. Nata all’interno 
di società globali del progetto come Ideo (Tim Brown uno 
dei soci fondatori sarà autore di Design Thinking nel 2008), 
«[…] ma ben presto adottata dalla cultura del management, 
è in sostanza una razionalizzazione e modalità di condivi-
sione dei caratteri creativi e metodologici del design […]»17.

4. Design transdisciplinare al Politecnico di Torino
Fin dagli anni in cui al Politecnico di Torino insegnavano 
Achille Castiglioni prima (1969-1979) e Giorgio De Ferrari 
poi (1980-2002), l’insegnamento del Design è accompagna-
to da una chiara visione antropocentrica e da una spiccata 
curiosità verso la multidisciplinarità. Il Sessantotto aveva 
aperto alle ricerche di Architettura e Design (che ne curava 
la scala oggettuale) per la collettività, per la scuola aperta 
alle famiglie e per l’abitazione a basso costo (e di superficie 
minima…), collaborando con la pedagogia, la sociologia e la 
geografia urbana. Soprattutto a Giorgio De Ferrari si deve 

la metabolizzazione del metodo esigenziale/prestazionale18 
per la progettazione oggettuale, sia per l’industria che per 
l’artigianato, orientata alla valorizzazione della accessibilità 
per tutti e dell’uso coinvolgente, che in anni più recenti si 
irrobustirà con le metodologie di co-design e di interazione, 
sia analogica sia digitale.
Poi, dagli anni duemila, con il transito in una visione antropo-
cenica della società, da cui la sensibilizzazione verso le temati-
che ecologico-ambientali, di inclusione sociale e di umaniz-
zazione delle tecnologie, si assiste ad uno scarto epocale nella 
direzione dell’approccio sistemico e delle economie circolari. 
Luigi Bistagnino accompagna le prime esperienze in materia 
e dà anche vita alla laurea magistrale, unica in Europa, de-
dicata all’eco-design e alla visione sistemica. Prima connet-
tendo fare e progettare: artefatti complessi come elettrodo-
mestici o i più recenti digital object vengono disassemblati 
materialmente come in un’autopsia per poi essere ricomposti 
in maniera ottimizzata con l’aiuto delle scienze umane (psi-
cologia cognitiva) e delle ingegnerie (meccanica, meccatro-
nica, informatica) per i componenti tecnici e tecnologici, 
nel tentativo di addivenire a nuove forme espressive coerenti 
con i meccanismi interni19. Poi, facendo proprio l’approccio 
sistemico basato sulla circolarità tra input-output di una pro-
duzione, creando processi che possano ridurre il consumo 
di energia, in collaborazione con l’ingegneria energetica e 
gestionale, e diminuire gli scarti reimmettendoli come input 
alla base di nuove fasi in altre produzioni, in collaborazione 
con l’ingegneria chimica e gestionale20. 
Approccio sistemico, inclusione sociale e contributo al ri-
scatto dal disagio, educazione al consumo delle merci e all’a-
limentazione, miglioramento del benessere della persona e 
dell’ambiente, comunicazione e informazione democratica, 
fruizione culturale e accessibilità, evoluzione dei materiali 
e umanizzazione delle tecnologie sono solo alcuni dei temi 
di innovazione che in questo ultimo decennio caratterizza-
no la ricerca in design della scuola politecnica torinese. Nel 
2008, a cura di chi scrive e con il contributo di tutta la scuo-
la di design esce Uomo al centro del progetto. Design per un 
nuovo umanesimo che raccoglie saggi critici ed esperienze 
sul nuovo paradigma antropocenico che contraddistingue 
l’approccio politecnico. 
E proprio a queste tematiche alcuni ricercatori della nostra 
scuola dedicano oggi esplorazioni puntuali, qui raccolte nel-
la seconda e terza parte di questo numero monografico.

Note
1	 Traduzione da https://ec.europa.eu/growth/industry/innova 
tion/policy/design_en.
2	 Un fenomeno che si riscontra a tutte le scale, dall’internaziona-
le alla locale, le cui ragioni sono spiegate in: Cristina Amitrano, 
Ali Filippini, Claudio Germak, Giovanna Segre, Economia del 
Design in Piemonte, Circolo del Design, Torino 2022. Anche in 
versione open access https://mira.circolodeldesign.it/ricerche/
economia-del-design-in-piemonte-2022.

https://ec.europa.eu/growth/industry/innovation/policy/design_en
https://ec.europa.eu/growth/industry/innovation/policy/design_en
https://mira.circolodeldesign.it/ricerche/economia-del-design-in-piemonte-2022
https://mira.circolodeldesign.it/ricerche/economia-del-design-in-piemonte-2022
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3	 Flaviano Celaschi, Il design come mediatore di saperi, in Claudio 
Germak (a cura di), Uomo al centro del progetto, Allemandi, Torino 
2008, p. 23.
4	 Nella declaratoria ministeriale italiana del settore scientifico di-
sciplinare Disegno Industriale (in parte rinominato Design) il rife-
rimento all’evoluzione della disciplina è esplicito: «La natura di tale 
prodotto (dai beni d’uso e strumentali ai beni di consumo e durevoli, 
agli artefatti comunicativi, relazionali, interattivi, alle strutture rela-
zionali e di servizio) e la sua complessità (dai materiali e semilavorati 
ai beni intermedi, ai componenti, ai prodotti finali, fino ai sistemi 
integrati di prodotto, comunicazione, servizio) declinano altrettanti 
metodi e tecniche della progettazione come prassi interdisciplinare, 
che interagendo con i diversi settori merceologici e produttivi, de-
terminano ambiti di ricerca specifici in continua evoluzione».
5	 F. Celaschi, Il design come mediatore di saperi cit., p. 19.
6	 Renato De Fusco, Filosofia del design, Einaudi, Torino 2012, pp. 
16-20.
7	 Oriol Bohigas, Design: processo e funzione, in «Op.cit.» n. 24, 
maggio 1972, pp. 27-45.
8	 Assist Consulting, L’economia design related in Piemonte, 
CCIAA Torino, 2007.
9	 Andrea Mecacci, Estetica e design, il Mulino, Bologna 2012, pp. 
181-183. 
10	R. De Fusco, Filosofia del design cit., pp. 127-132.
11	Si veda in particolare l’edizione integrata nel 1991 di Tomás 
Maldonado, Disegno industriale un riesame, Universale economi-
ca Feltrinelli, Milano 2008.
12	F. Celaschi, Il design come mediatore di saperi cit., p. 23-27.

13	Claudio Germak, Design per lo sviluppo e il progresso. Il contri-
buto della ricerca di design e del design di ricerca, in 100 anni dal 
Bauhaus. Le prospettive della ricerca in Design, atti dell’Assemblea 
Annuale della Società Italiana di Design (Ascoli Piceno, 13-14 
giugno 2019), SID Società Italiana di Design, ottobre 2020.
14	Alberto Meda, Industrial design, in «Inventario. Tutto è pro-
getto», n. 15, ottobre 2020, pp. 97-99.
15	Augusto Morello (1928-2002) chimico e poi teorico del de-
sign, design manager in Olivetti e La Rinascente, tra i più noti 
promotori del design italiano, ha diretto la rifondazione della ri-
vista «Stileindustria» e ricoperto diversi ruoli istituzionali tra cui 
quello di Presidente della Triennale di Milano e dell’Adi (l’Asso-
ciazione per il disegno industriale).
16	Giuseppe Lotti (a cura di), Interdisciplinary Design. Progetto e 
ralazioni tra saperi, DIDA Dipartimento di Architettura dell’U-
niversità degli Studi di Firenze, Firenze 2016, p.33-34.
17	Alberto Bassi, Design contemporaneo. Istruzioni per l’uso, il 
Mulino, Bologna 2017, pp. 120-121.
18	Le metodologie di progettazione esigenziale ibridano le teorie 
compositive per componenti di produzione industrializzata di 
Giuseppe Ciribini, anche lui insegnante di sistemi costruttivi al 
Politecnico di Torino e quelle sulla “sintesi della forma” e del “lin-
guaggio dei pattern” elaborate tra gli anni ’60 e ’70 da Cristopher 
Alexander, architetto e teorico del design.
19	Luigi Bistagnino, Il guscio esterno visto dall’interno. Design per 
componenti in un sistema integrato, CEA, Rozzano 2008.
20	Luigi Bistagnino, Design sistemico. Progettare la sostenibilità 
produttiva e ambientale, Slow Food, Bra 2009.
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GIOVANNI DURBIANO

Le mutazioni delle competenze politecniche 
torinesi raccontate attraverso i suoi muri
The mutations of Turin’s polytechnic skills 
recounted through its walls

Abstract
Attraverso un parallelo tra le vicende dei suoi muri e del progetto formati-
vo dell’istituzione Politecnica, l’articolo descrive le mutazioni di un modello 
di ingegnere dagli anni del boom a oggi. Il modello del tecnico della produ-
zione, conseguente alla stretta relazione del Politecnico con la fabbrica negli 
anni della crescita quantitativa della città di Torino, viene messa in crisi con 
l’interruzione della crescita e con la trasformazione degli stessi presupposti 
produttivi dello sviluppo. La crisi dell’orizzonte della fabbrica apre al progetto 
formativo dell’ingegnere nuove strade possibili, che mettono in relazione la 
competenza tecnica, verticale su singoli settori produttivi, con le competenze 
umanistiche e sociali, che agiscono su un piano orizzontale, in associazione 
con le istanze proveniente da ambiti non immediatamente presenti all’interno 
delle mura della fabbrica. Emerge così un profilo diverso di ingegnere, capace 
di cogliere le implicazioni socio tecniche esistenti in qualsiasi progetto che 
per essere efficace si ponga il problema di uscire dalla dimensione conclusa dei 
muri della fabbrica.

Through a parallel between the vicissitudes of its walls and the educational project 
of the Politecnico institution, the article describes the mutations of an engineer 
model from the boom years to the present day. The model of the production engi-
neer, resulting from Politecnico’s close relationship with the factory in the years 
of the quantitative growth of the city of Turin, is put into crisis with the inter-
ruption of growth and the transformation of the very productive assumptions of 
development. The crisis of the factory horizon opened up new possible avenues for 
the engineer’s training project, linking technical expertise, vertical on individual 
production sectors, with humanistic and social skills, acting on a horizontal lev-
el, in association with instances from areas not immediately present within the 
factory walls. Thus emerges a different profile of engineer, capable of grasping the 
socio-technical implications existing in any project that, in order to be effective, 
poses the problem of leaving the closed dimension of the factory walls.

A saperle leggere, le pietre (o in questo caso: il cemento armato) raccontano la 
storia dei luoghi e dei valori e delle speranze proiettate su di essi. Il progetto in 
corso di introduzione delle scienze umane e sociali al Politecnico è intrecciato 
con le storie degli edifici che ne hanno ospitato nel tempo le sue funzioni, e con 
le vicende della città di Torino, che del Politecnico è stato sfondo e ragione.
Partiamo da un’immagine nota ed emblematica (Fig. 1). 1958. Il Politecnico 
di Torino per tanti anni è stato questo: un’istituzione un po’ grigia ma solida, 
dove si studiava sodo e ci si preparava al lavoro, che ineluttabilmente era da 
svolgersi in fabbrica. La fabbrica – che nello specifico era la Fabbrica Italiana 
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Automobili Torino – era il luogo dove era stato material-
mente progettato l’edificio del Politecnico; era la fonte del 
finanziamento per la costruzione dei suoi muri; era la stel-
la polare che indirizzava i suoi maggiori corsi di laurea; e 
soprattutto era l’orizzonte lavorativo ed esistenzialmente 
realizzativo entro cui assumeva senso l’organizzazione pro-
duttiva del Politecnico. 
La fabbrica non era tutto questo solo per il Politecnico. Lo 
era per l’intera città di Torino, che cresceva con essa, asse-
condandone e incorporandone le logiche organizzative. 
Come cantava Adriano Celentano ne Il ragazzo della via 
Gluck – «là dove c’era un prato verde, ora c’è una città» – la 
crescita era considerata alla stregua di un fenomeno natura-
le: a macchia d’olio, lungo le direttrici definite dagli impian-
ti industriali (Fig. 2).
La più efficace immagine di questa subordinazione della 
forma urbana al primato produttivo è il disegno del Piano 
Regolatore di Torino del 1959, firmato da Giorgio Rigotti, 
dove l’espansione residenziale è concepita in diretta relazio-
ne e dipendenza dalla collocazione delle nuove aree indu-
striali (Fig. 3). 
Anche le case erano costruite con gli stessi criteri di orga-
nizzazione della produzione. Come avviene per le stecche 
residenziali realizzate intorno allo stabilimento di Mirafiori, 
costruite in modo da massimizzare la lunghezza del braccio 
della gru e accelerare i tempi di produzione (Fig. 4). Negli 
anni del boom non c’è tempo da perdere: la necessità di dare 
una abitazione a chi arriva dal resto del paese per lavorare in 
fabbrica è assunto come problema tecnico interno alla stessa 
filiera produttiva. 
L’ideologia della produzione che innerva le culture tecniche 
e progettuali della città, è capace di autorappresentazioni 
emblematiche, come il Palazzo del Lavoro o il Palazzo a Vela 

Figura 1. Politecnico di Torino, 1958.

Figura 2. Stabilimenti Mirafiori.

Figura 3. Giorgio Rigotti, Piano Regolatore Generale di Torino, 1959. Figura 4. Edilizia residenziale a Mirafiori, 1960.
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realizzati per le celebrazioni di Italia ‘61: simboli della nuo-
va città opulenta promossa dal boom economico (Fig. 5). 
Ovviamente il processo di proiezione collettiva su nuovi arte-
fatti non è univoco. Alla retorica della affluent society prodot-
ta dalla fabbrica, si oppone un progetto altrettanto ideologico 
di riequilibrio sociale. Le “giunte rosse”, che a metà degli anni 
Settanta amministrano il territorio, introducono ad esempio 
nell’organizzazione dei trasporti pubblici il passaggio da un 
sistema di distribuzione radiale (e quindi socialmente gerar-
chico) a uno a griglia ortogonale (isotropo) e tentano con una 
proposta di PRG (poi abortita) di riorientare la crescita se-
condo vettori di espansione che massimizzino il valore delle 
aree non in funzione del suo centro simbolico, ma della sua 
distribuzione abitativa (e quindi produttiva).
La forma dello sviluppo della città, seppur conteso tra 
Capitale e Lavoro, non mette in discussione il proprio pre-
supposto, che è appunto, quello dello sviluppo produttivo. 
La rappresentazione della città che cresce grazie e dietro alla 
fabbrica domina gli orizzonti delle parti sociali, e ovviamen-
te guida il progetto di sviluppo del suo Politecnico.
In questo contesto, dominante fino a metà degli anni 
Ottanta, la forma dell’ingegnere è quella del tecnico di pro-
duzione in fabbrica. Non solo perché gli ingegneri laureati 
al Politecnico di Torino sono destinati alla fabbrica, ma per-
ché la fabbrica, grazie ai muri che contengono e normano 
l’azione dentro un perimetro definito e controllato, incarna 
al meglio le condizioni materiali in cui si definisce la forma 
mentis dell’ingegnere. L’ingegnere è una figura che possiede 
una specifica competenza all’interno di una organizzazione 
disegnata secondo una chiara architettura funzionale. La 
fabbrica assurge a modello organizzativo assoluto, all’inter-
no del quale l’ingegnere si può muovere secondo ruoli e fun-
zioni predefinite a monte (al Politecnico).
Definito questo quadro, necessariamente schematico, in cui 
la figura dell’ingegnere politecnico era saldamente anco-
rata a una prospettiva d’azione definita a scala territoriale, 

possiamo fare un salto alla nostra contemporaneità, dove 
i presupposti di fiducia verso una crescita incondizionata 
sono evidentemente saltati. Per lo meno dall’inizio degli 
anni Ottanta (per rimanere a una storia dei muri: dalla chiu-
sura dello stabilimento FIAT del Lingotto) quella città ba-
sata sulla crescita garantita dalla produzione all’interno dei 
contenitori chiusi delle fabbriche, non esiste più.
Non solo perché non c’è più la crescita, ma perché la stessa 
produzione è cambiata. Le fabbriche sono cambiate, i pro-
cessi produttivi si sono aperti e i confini della produzione 
di fabbrica coincidono sempre meno con i suoi muri fisici. 
I vettori dello sviluppo, della innovazione tecnologica, della 
produzione richiedono (agli ingegneri come agli umanisti) 
nuove competenze. E da qui prende il via il progetto dell’in-
troduzione delle scienze sociali e umane al Politecnico.
Come si progetta un tracciato efficace per l’alta velocità? 
Abbiamo visto cosa è successo quando si è pensato di ridur-
re la TAV ad un problema tecnico di design di un cavidotto 
infrastrutturale. Cosa succede se si innova la dotazione tec-
nologica dell’anagrafe comunale senza un’adeguata previsio-
ne delle immediate ricadute sociali? Come organizzare una 
strategia industriale senza certezza sulle linee d’azione delle 
pubbliche amministrazioni?
Quella competenza esclusivamente tecnologica che garan-
tiva una mobilità efficiente all’interno del perimetro della 
fabbrica, di cui un tempo l’ingegnere era autorevole porta-
tore, oggi non basta più. Con lo sgretolarsi dei muri della 
fabbrica, la tecnologia da sola non garantisce più gli effet-
ti che prima aveva prodotto. E la dimostrazione di questo 
impasse è a Torino, anzi è Torino. Con i suoi vuoti urbani, 
le sue aree dismesse, le sue Cavallerizze, Palazzi del Lavoro, 
Torino Esposizioni, Manifatture Tabacchi, Thyssen Krupp 
e le tante altre aree (distribuite su circa 650.000 m2) oggi in 
cerca di una destinazione.
Le trasformazioni si fermano. In assenza di vettori economi-
ci forti (o della spinta surrettizia di un PNRR) e in assenza di 

Figura 5. Manifesto promozionale dell’Esposizione Internazionale 
del lavoro Italia 61, 1961.

Figura 6. Edificio di corso Montevecchio 38, Torino, sede di Scienza 
Nuova.
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una cultura tecnologica adeguata alla sfida, i progetti si fer-
mano. Quel mondo intero e concluso che era stato Mirafiori 
oggi è mezzo vuoto. 
Il progetto di introduzione delle scienze sociali e umane al 
Politecnico parte dall’assunzione della condizione di crisi in 
cui versano le forme di azione (e di trasformazione) tradizio-
nali. Perché queste aree – per usare una terminologia immo-
biliare – non “riescono a partire”? In buona parte perché le 
condizioni economiche sono cambiate, perché siamo meno 
di prima, perché la nostra composizione sociale è più diffe-
rente di quanto non lo fosse prima, perché siamo più vec-
chi. Le ragioni delle mancate partenze delle aree dipendono 
da aspetti insieme tecnici e sociali: i vincoli burocratici che 
impediscono agli operatori economici di investire (Palazzo 
del lavoro), i contrasti politici (Cavallerizza), gli scontri per 
istanze tecniche e simboliche (Murazzi), la mancanza di in-
tesa sulle infrastrutture connesse (Manifattura Tabacchi), la 
separazione tra progettualità settoriali (Parco della Salute).
È la mancata capacità di riconoscere gli interessi, cogliere 
le implicazioni possibili, inventare le associazioni plausibili 
che costituisce il primo freno alla trasformazione. Mettersi 
d’accordo è difficile. Lavorare in una fabbrica senza muri ri-
chiede una specifica preparazione. Allora cosa deve impara-
re a fare l’ingegnere se vuole essere nuovamente effettuale? 
Cosa deve sapere oggi l’ingegnere per essere efficace quanto 
lo fu quello della fabbrica nel periodo della città fabbrica? 
Il progetto di introduzione delle scienze umane e sociali al 
Politecnico punta a riconoscere la dimensione sociotecnica 
dell’azione e quindi a preparare i futuri ingegneri a costruire 
modelli di relazione tra la verticalità della propria azione e la 
verticalità delle azioni degli altri. Se l’azione del lavoro non 
si svolge più all’interno di perimetri chiusi, occorre produr-
re buone mappe dell’azione in campo aperto. Interrogarsi 
sulle istanze che vanno prese in considerazione, sulle im-
plicazioni delle gerarchie valoriali sottese a una soluzione, 
sulle implicazioni sociali, ambientali, etiche, può avere la sua 

specifica azione tecnica. Come evitare un comitato del No. 
Come anticipare una crisi. Come includere le istanze che 
ora non si riescono a vedere. 
In questo scambio con le culture tecniche anche le scienze 
umane e sociali ne escono trasformate. Rendere le compe-
tenze degli studi umanistici produttive e strumentali a scopi 
pragmaticamente definiti comporta una ridefinizione della 
loro storica funzione critica. Questa funzione non è più solo 
“a monte”: nello svelamento delle contraddizioni intrinse-
che al sistema tecnico dominante, ma assume una prospet-
tiva costruttiva. Per la dimensione prettamente analitica 
degli studi umanistici, la convergenza sintetico pragmatica 
interna alla dimensione politecnica comporta la capacità di 
sviluppare accanto alla dimensione critica (potenzialmente 
aperta a un’ermeneusi infinita) una prospettiva progettuale 
in grado di fare i conti con le implicazioni materiali e tec-
niche esistenti (inevitabilmente chiusa a soluzioni finite). 
Misurarsi su un progetto finito e contingente impegna le 
competenze delle scienze umane a rendersi propositive e ad 
allearsi alle culture tecniche, invece che a rappresentarsi su 
una strada parallela. In una progettualità capace di adottare 
questa dimensione sociotecnica, il problema analitico smet-
te di essere “a monte” e si definisce nel corso dell’azione, in 
funzione della ricerca di una delle possibili sintesi.
Torniamo ai muri e allo spazio. Il caso Torino è emblematico 
di un problema che per essere risolto richiede di progettare 
nuovi strumenti e nuove istituzioni. Questo edificio (Fig. 6) 
è la futura sede di Scienza Nuova: l’istituto che mette insie-
me i due atenei torinesi per un progetto integrato di costru-
zione di nuovi strumenti progettuali. Siamo in un edificio 
di proprietà dell’Università, in corso Montevecchio, a pochi 
passi dal Politecnico, che ha partecipato al costo di ristrut-
turazione. La foto è di pochi mesi fa, e i lavori stanno per 
concludersi. Qui i due atenei cercheranno di formare quel-
le competenze sociotecniche necessarie per lavorare in una 
fabbrica senza muri.

https://creativecommons.org/licenses/by-nc-sa/4.0/
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CARLO OLMO

Scienze umane e cultura politecnica: tra 
fidanzamenti e divorzi
Humanities and polytechnic culture: between 
engagements and divorces

Abstract 
A partire dall’esperienza dell’Istituto di Scienze Umane del Politecnico di 
Torino (ISSU), il contributo propone una riflessione sull’integrazione di 
discipline umanistiche nella storia delle scuole politecniche. Attraverso una 
dettagliata ricostruzione degli obiettivi e delle scelte operative e organizzative 
che accompagnano la nascita dell’ISSU, l’autore discute alcuni nodi ritenuti 
centrali per affrontare in maniera critica e non superficiale le concrete possi-
bilità di incontro tra cultura tecnica e umanistica nell’ambito di un’istituzione 
politecnica. Il racconto della parabola dell’Istituto, conclusasi nel 2002 a dieci 
anni dalla sua nascita, diventa quindi l’occasione di discutere alcuni modelli 
internazionali in rapporto alle più recenti sperimentazioni del Politecnico.

Starting from the experience of the Institute of Human Sciences of the Politecnico 
di Torino (ISSU), the contribution proposes a reflection on the integration of 
humanistic disciplines in the history of polytechnic schools. Through a detailed 
reconstruction of the objectives and of the operational and organisational choices 
that accompanied the birth of the ISSU, the author discusses a number of nodes 
considered central to tackling in a critical and non-superficial manner the con-
crete possibilities of the encounter between technical and humanistic culture 
within a polytechnic institution. The story of the Institute’s parabola, which end-
ed in 2002 ten years after its birth, thus becomes an opportunity to discuss some 
international models in relation to Politecnico’s most recent experiments.

Quando si discute di Scienze umane in una scuola politecnica (di Torino o 
altri Atenei), ci sono nodi preliminari che vanno chiariti, per non ridurre il 
problema ad una “aggiunta” di insegnamenti, quasi per essere alla moda! E non 
sono nodi semplici da chiarire.
Il primo e forse il più difficile da, anche solo, discutere, è il passaggio da una 
cultura binaria a una stocastica. Les Ecoles Polytechniques (di stampo francese 
o tedesco), avevano sino al 1840 una missione “napoleonica”: formare le classi 
dirigenti della nuova società industriale. E per chi è curioso basta ricordarsi 
che queste scuole avevano, di base, una cultura saint-simonista e come campo 
privilegiato di sperimentazione l’affermazione del valore dell’innovazione e un 
campo sperimentale privilegiato, le esposizioni prima industriali, poi universa-
li. È sufficiente leggersi gli atti della Royal Society of Arts and Manufacturing, 
che nasce a Londra nel 1754, per avere una specie di diario di quella straordi-
naria avventura. Al mutare della missione, per ragioni che qui sarebbe troppo 
lungo indagare, si aggiungono due processi molto interessanti: la formaliz-
zazione (che parte dalla geometria descrittiva e rompe l’unità del “disegno” 
che diventa tecnico da interpretativo), e la trasformazione della prova in una 

Carlo Olmo, professore emerito di Storia 
dell’architettura, Politecnico di Torino, DAD; 
coordinatore dell’Istituto di Scienze Umane 
del Politecnico di Torino (1992-2002).

carlo.olmo@polito.it

mailto:carlo.olmo@polito.it


73
ATTI E RASSEGNA TECNICA
DELLA SOCIETÀ DEGLI INGEGNERI E DEGLI ARCHITETTI IN TORINO
ANNO 155 - LXXVI - N. 1-2-3 - DICEMBRE 2022

VISIONI: IL LABORATORIO TORINESE

ripetizione, in altri contesti e luoghi dell’esperimento che si 
compie. Sono le premesse della cultura binaria che domina 
ancora oggi gran parte delle scuole cosiddette politecniche 
e che vien messa in discussione sin dalla Prolegomena zur 
reinen Logik, 1900-01 di Edmund Husserl del 1900 e che 
conoscerà passaggi estremamente importanti, dal Principio 
di indeterminazione di W. Heisenberg, alla Struttura delle 
rivoluzioni scientifiche di Thomas Kuhn. A mettere in crisi 
la cultura binaria è cioè lo stesso “progresso scientifico”, che 
troverà poi nella ridiscussione lacaniana delle credenze che 
comunque esistono prima e durante “l’esperimento” il suo 
punto di ridiscussione più interessante. Il doversi aprire a 
processi scientifici probabili, a prove che devono incorpora-
re la conoscenza del contesto in cui si svolgono, è cardine del 
nuovo interesse per le scienze umane che si apre nelle scuole 
politecniche alla fine degli anni ottanta.
La seconda altrettanto importante è la contraddizione che 
si apre tra una cultura politecnica sempre più formalista 
(a veri livelli, non solo per quella cultura dell’algoritmo 
che Kenneth Kenniston, direttore del Dipartimento di 
Humanities di MIT, portò persino a Torino nel 1996) e le 
forme che prende nel mondo il progresso scientifico. A met-
tere in discussione la cultura binaria è la riduzione, quasi a 
litania yiddish, di uno dei cardini della cultura politecnica, 
il trasferimento tecnologico, dopo che questo era diventato 
unidirezionale, dal Politecnico al sistema sociale industriale. 
Il knowledge sharing si era ridotto ad una forma, un po’ più 
sofisticata, di un riflesso pavloviano delle scuole politecni-
che alle domande del sistema industriale. Povero Herbert 
Simon: non venivano neanche considerate le sue meditazio-
ni su Causalità, razionalità organizzazione! In realtà, men-
tre dalla biologia alla fisica, dalla cibernetica alla chimica, 
le definizioni di causalità e razionalità venivano almeno 
sospese, le scuole politecniche in compagnia della maggior 
parte delle scuole di medicina, si avviavano a una cultura dei 
protocolli che negava la singolarità non solo delle persone 
(ricercatore, medico, malato) ma dei casi, con un rapporto 
per quanto riguarda il rapporto tra causa ed effetto (con un 
neotomismo che non è mai stato davvero studiato). Un pro-
cesso grandemente facilitato dall’esplodere delle specializza-
zioni, senza che, contemporaneamente, ci fossero strutture e 
politiche di riaggregazione in funzione del caso (da studiare, 
curare, risolvere). Un fenomeno che in Italia è stato ancor 
più accentuato per infelici politiche della valutazione e delle 
sue varie legittimazioni (dall’Anvur all’Asn, sino alla grotte-
sca vicenda delle riviste in categoria A). 
La terza è la relazione tra scuole politecniche e territorio, una 
relazione che muta in pochi anni da arricchimento di servizi 
e strutture, di innovazioni e sperimentalismi, a prevenzione 
dei rischi (da quello idrogeologico a quello del cambiamen-
to climatico, da quello energetico a quello dell’accrescersi 
delle diseguaglianze sociali). La cultura politecnica in po-
chi anni passa da essere la punta di diamante del progresso a 
una cultura difensiva, costruita tutta intorno al concetto di 

rischio. Questa volta, senza che una riflessione vera si sia fat-
ta, quel territorio, ambiente, natura, società che si era tenuta 
rigidamente fuori dalle aule dei dipartimenti politecnici, 
costringono gli stessi a mutar lo stesso significato di progres-
so: dalla crescita zero alla prospettiva di tornare a vivere in 
piccole comunità, sia in città che riscoprendo l’ideologia dei 
borghi. Quel che emerge è una quasi paradossale contrad-
dizione. Mentre un’idea, davvero semplificata, di progresso 
portava a una globalizzazione (con annessi valori che in bre-
ve diventano “tiranni “, con gran gioia di Karl Smitt, si pensi 
solo alla diffusione di piattaforme cosiddette informative 
dove la necessaria cultura della fonte neanche viene presa in 
considerazione), dall’altra, proprio come risposta al rischio 
(dell’anonimato come dei costi di un sistema a scala mon-
diale e della sua fragilità), rinasce una terza stagione delle 
comunità e delle forme territoriali che assume. Dalla società 
variamente definita opulente, globale, pervasiva, si ritorna a 
parlare di città dentro le città o di un ritorno… ai pascoli, mi 
scuso dell’ironia. 

L’Istituto di Scienze Umane del Politecnico di Torino 
1992-2002
Senza quanto accennato nel primo paragrafo, la decisio-
ne di avviare un’esperienza in questo delicato settore viene 
formalizzata il 20 maggio 1992 dal Senato Accademico 
del Politecnico di Torino, nell’ambito di un più complesso 
programma di Strategie Culturali, sarebbe incomprensibile. 
L’iniziale riferimento era al Dipartimento di Humanities del 
MIT, e al Department of Humanities del GTA di Zurigo: e 
per questo la discussione si focalizza sulla possibile istituzio-
ne di un vero e proprio Dipartimento.
La sperimentazione è affidata, come coordinamento, a chi 
scrive, allora vicerettore alle politiche culturali del rettore 
Rodolfo Zich. Si costituisce un comitato promotore, tra 
Politecnico, Università e forze culturali e sociali torinesi, 
che partecipano all’iniziale discussione, con documenti di 
riflessione collettiva e personale. I documenti sono pre-
sentati tra gli altri da Tullio Regge, Gianni Vattimo, Mario 
Rasetti, Nicola Bellomo, Diego Marconi, Luciano Gallino, 
Arnaldo Bagnasco, Roberto Gabetti, e tra gli esterni già 
da subito coinvolti Edoardo Vesentini, allora Rettore in 
Scadenza della Scuola Normale, Maurice Aymard, Direttore 
della Maison des Sciences de l’Homme parigina, Kenneth 
Keniston, direttore del Dipartimento di MIT di Boston, 
e Giulio Bollati, presidente della casa editrice Bollati 
Boringhieri. I documenti sono presentati e approvati dal 
Senato Accademico il 9 novembre del 1993. 
Nei documenti, tutti con proposte specifiche, emergono 
due indirizzi: sperimentare forme leggere di organizzazione 
(un Istituto appunto e non un Dipartimento), passare attra-
verso seminari di alta qualità e partecipazione per verificare 
la risposta dell’Ateneo e delle istituzioni coinvolte, per defi-
nire in progress missione, forme di didattica e di ricerca. La 
volontà e la scelta definitiva erano di sperimentare sia i reali 
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contenuti di una possibile struttura tanto innovativa, ma an-
che le forme di didattica, ricerca, ma anche di costruzione di 
spazi di confronto tra Atenei europei e americani, che si po-
tevano avviare nell’arco di tre anni. Alla fine di più discussio-
ni, pochi mesi dopo viene costituito dal Senato Accademico 
e approvato dal Consiglio di Amministrazione, l’Istituto 
Superiore di Scienze Umane. Una struttura leggera ma mol-
to rappresentativa, con un Comitato Scientifico come orga-
no di governo e un coordinatore come suo responsabile, ed 
un Comitato Esecutivo per i rapporti con l’Ateneo.
Il Comitato Scientifico ha tre componenti, di egual peso: 
Politecnico (tra gli altri Giuseppe Dematteis, Roberto 
Gabetti, Mario Pent, Mario Rasetti, Norberto Piccinini), 
Università (tra gli altri Arnaldo Bagnasco, Luciano Gallino, 
Diego Marconi, Lorenzo Silengo, Gianni Vattimo, Paolo 
Vineis) e i membri cosiddetti “esterni”, Kenneth Keniston, 
come Direttore del Dipartimento di MIT di Boston, 
Maurice Aymard, direttore della Maison des Sciences de 
l’Homme di Parigi, Edoardo Vesentini come ex rettore della 
Normale di Pisa, Giulio Bollati, presidente della casa edi-
trice Bollati Boringhieri, Cesare Annibaldi, Responsabile 
delle relazioni esterne di FIAT (e responsabile allora del na-
scente Palazzo Grassi). Coordinatore viene nominato Carlo 
Olmo, vice coordinatore Giulio Bollati.
Da subito l’attività dell’Istituto si concentra su un asse: le 
parole chiave di una possibile cultura politecnica che com-
prendesse, oltre le tradizionali scienze umane, la biologia, le 
matematiche e le fisiche stocastiche, oltre ben inteso le ar-
chitetture e le ingegnerie. L’ambizione era quella di provare 
a ricostruire un possibile linguaggio politecnico e di offrire 
sedi di confronto (essenzialmente seminari molto costruiti), 
per verificare se quel che si stava costruendo non fosse solo 
un’invenzione illuministica.
Le attività dell’Istituto, che come suo riferimento organizza-
tivo all’inizio ha l’ISI a Villa Gualino, ma poi viene connesso 
al Rettorato del Politecnico, sviluppano due linee di indagi-
ne che si articolano in tre percorsi di ricerca.
La prima riprende le parole chiave della ricerca nell’ambito 
del possibile spettro di interessi dell’Istituto: vanno segna-
lati i seminari sulla causalità, sulla probabilità, sul rischio 
come concetti, categorie, parole che nella ricerca si usano 
con significati che possono essere utilmente confrontati e ri-
elaborati. La seconda si concentra sulla “crisi” del paradigma 
fondativo della cultura del ingegnere (l’algoritmo) e trova 
in alcune conferenze di Keniston e dell’allora direttore del 
piccolo Dipartimento di Scienze Umane di Cornell (il suo 
punto più alto), ma viene ripreso tra gli altri da Luigi Russo 
e da Enrico Bellone. La crisi come condizione sia del proget-
to politecnico, da cui nasce la deriva poi del problem solving 
come ideologia delle scuole non più… politecniche. 
La terza interessa invece termini e luoghi che diventeranno 
tipici negli anni e che devono veder colloquiare (e costrui-
re linguaggi comuni) ingegneri, architetti, scienziati umani 
e non. Sono due i casi scelti per sperimentare questo terzo 

filone di indagine: il paesaggio e il rischio, con la riflessione 
sul concetto di rischio che dalle riflessioni epidemiologiche 
arriva alla discussione su catastrofe e prevenzione, aprendo 
una vera area di contaminazione tra biologi, fisico-matema-
tici, ingegneri, urbanistici, storici. 

Gli obiettivi
L’Istituto, prima di entrare in crisi nel 2000, procede all’a-
pertura di corsi universitari per studenti ingegneri e archi-
tetti, in alcune discipline cardine di quest’impostazione, 
come epistemologia delle scienze e delle tecniche tenuto 
da Diego Marconi) sociologia della conoscenza (Arnaldo 
Bagnasco), biologia molecolare (Lorenzo Silengo), teorie 
del rischio (Paolo Vines). E ad alcuni seminari di durata 
mensile, come quelli su Etica e Professioni, tenuto all’ISI. 
L’Istituto ha due caratteristiche che erano uniche in Europa 
allora. La formazione alla critica degli studenti, fornendo 
loro strumenti intellettuali che ne consentissero davvero l’e-
sercizio, la definizione di un campo e di modi di essere delle 
scienze umane dentro un Politecnico: ad esempio la biolo-
gia molecolare sì, la scienza delle finanze no, l’epistemologia 
delle scienze sì, la filosofia teoretica no. E si potrebbe con-
tinuare a lungo. Ma anche più seminari tematici, costruiti 
a lungo e con cura, che insegnamenti istituzionali. Non era 
l’Istituto, cioè, una copia di quello di Zurigo, ma il tentativo 
di aprire una riflessione intorno al significato di essere poli-
tecnici oggi.

Un percorso per riprendere e rilanciare l’Istituto
Oggi la situazione è meno cambiata di quanto sembri. 
Istituti o Dipartimenti di Scienze Umane esistono prati-
camente nelle medesime strutture, con l’eccezione, ancora 
nuova, del dipartimento di scienze umane del EPFL. I mo-
delli sono invece cambiati, come le persone che vi lavorano, 
quasi ovviamente.
I modelli possono essere facilmente sintetizzati:
•	 Il modello ETH. Il Department of Humanities, Social 

and Political Sciences. Un dipartimento diviso in due 
sottoinsiemi, Knowledge e Governance. Il primo costru-
ito intorno al nodo storico del Dipartimento (gli inse-
gnamenti di Storia della tecnica, Storia contemporanea, 
Filosofia, Letteratura e Storia della cultura contempora-
nea). La scelta, discussa molto anche a Torino, di insegna-
menti autonomi e condotti da specialisti a completamen-
to di una formazione davvero specialistica. Il secondo, che 
costituisce l’aggiornamento delle scienze sociali, con al 
centro insegnamenti come Global Governance, Politica 
Europea, Analisi e storia dei conflitti economico sociali, 
sviluppa la formazione al contesto e la capacità di lettura 
del contesto sociopolitico.

•	 Il secondo modello è quello che caratterizza oggi MIT, 
molto “californiano”, costruito su tre aree di ricerca e 
insegnamento, Research and Innovation, Teaching and 
Critical Skills, Educating Leaders and Global Citizens, 
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dove soprattutto interessante è il secondo dei goal dell’I-
stituto bostoniano. Queste tre aree hanno poi declinazio-
ni molto specialistiche, connesse alle nuove professiona-
lità. Un esempio: la ricerca, i libri (che escono quasi tutti 
da MIT University Press) e insegnamenti come su How 
computing change the architect, o all’opposto quasi fon-
dativi come Building culture in digital media o connessi 
alla missione fondativa di una scuola politecnica (come 
ad esempio ricerca ed insegnamento su Identifies keys to 
new American innovation) con corsi che solo chi vive la 
società bostoniana può comprendere sino in fondo come 
ad esempio Why was the Victorian serial such a great suc-
cess. Modello, quello di MIT, che cerca di tenere insieme 
la missione formativa alla critica, lo studio dei processi di 
trasferimento tecnologico, il rapporto tra informatica e 
nuove professioni.

•	 Il terzo modello è quello della Maison des Sciences de 
l’Homme parigina. Modello molto più sofisticato, che 
non è collocato dentro una scuola politecnica, ma che 
offre numerosi spunti di riflessione. Un modello che uni-
sce una straordinaria capacità di trovare punti di sintesi 
assoluta (un esempio, la cattedra su L’Altérité, affidata non 
a caso a François Julien, che unisce sia nei contenuti che 
nella forma didattica, molti degli aspetti di un confron-
to tra culture che oggi interessa tutto il mondo) a temi 
come Développement durable des villes, che contrastano 
semplificazioni e slogan (la città intelligente o altro) di 
facile sostituzione e consumo, con ragionamenti di nuovo 
sulla dimensione spazio e sul suo rapporto con lo svilup-
po, che unisce saperi, tecniche, culture e strumenti tra i 
più diverse. O ancora ricerche e insegnamenti su temi che 
sono “durable” di per sé, come il nodo “Etica e finanza”, 
che offre una formazione quanto meno contestuale a tutti 
gli allievi della Maison.

•	 Il modello di Losanna, ancora giovane rispetto agli altri, si 
articola su due grandi tematiche, entrambe inattese, alme-
no parzialmente, in una scuola politecnica. La prima è il 
Local Knowledge. Intuizione quanto mai fruttuosa in una 
società globale, che mira a studiare, organizzare e mettere 
a sistema i saperi “locali”. La seconda è il complesso e ormai 
universale tema della patrimonializzazione, affrontato sia 
su base sperimentale – la ricerca più stimolante è quella 
commissionata dall’Indonesia al Dipartimento, non tan-
to di catalogare i beni materiali e immateriali, quanto di 
costruirne una narrazione (etnografica in primo luogo) 
unitaria – sia su basi teoriche, analizzando i conflitti che 
l’appropriazione (di spazi, beni, tradizioni) apre tra attori, 
tra saperi, tra forme di rappresentanza di quei valori.

Le declinazioni di questi modelli sono variabili (ad esempio 
a Cornell) in maniera anche interessante (soprattutto verso 
le scienze della vita e il loro legame con le ingegnerie sistemi-
che e stocastiche) che fanno però parte di una declinazione 
del terzo modello e in parte di quello nascente all’EPFL.

Oggi a Torino
Dal marzo 2018 è ripresa una sperimentazione che si è via 
via arricchita di forme e contenuti (cfr. su questo numero gli 
articoli di Juan Carlos de Martin e di Giovanni Durbiano). 
Alcune iniziative sono sulla traccia lasciata dall’ISSU. Ne 
voglio segnalare due: la serie di insegnamenti sulle Grandi 
sfide e la scelta delle aree su cui la scelta di affiancare, nel 
trattarne gli argomenti, un docente interno a uno esterno 
(non solo dell’Università di Torino) altre più strutturate e 
ambiziose come La Biennale Tecnologia che costituisce un 
appuntamento periodico, in grado di coinvolgere studio-
si, imprenditori, politici, amministratori in un dibattito… 
proteiforme, come sempre dall’interesse variegato. Quel 
che più apre un dibattito interno e non solo al Politecnico, 
ma alle due università torinesi, è il convivere di due struttu-
re, pur diverse istituzionalmente: Theseus e Scienza Nuova. 
A parte i richiami filosofici, le due strutture si pongono su 
piani e si pongono missioni davvero differenti, che forse 
andrebbero discussi. Non sempre la strategia dei “mille fio-
ri” paga, non tanto per problemi di strutture o di costi, ma 
proprio per i presupposti diversi. È per i diversi obiettivi 
che si pongono, che possono nascere tra le due strutture 
problemi, anche stimolanti, ma che non so se un Ateneo 
ancora permeato da una cultura binaria saprebbe valorizza-
re. Il contesto che oggi si è creato ha messo in discussione, e 
non in maniera congiunturale, alcuni dei pilastri non solo 
dei due Centri. L’internazionalizzazione non solo appare 
sempre più in crisi, indebolita prima dalle pandemie, messa 
in crisi poi dalla guerra, ma ha rivelato soprattutto le fragi-
lità di una “tirannia dei valori”, che si scopre molto fragile. 
Si pensi solo a tutta la parabola del decentramento (produt-
tivo in primis, universitario, anche se ben altra è la scala). 
Oggi siamo tornati al tempo de La Colonna infame e dei 
pirati. Fuor di metafora, l’internazionalizzazione e il decen-
tramento possono essere messi in discussione dalla natura e 
dalla politica (anche se usare questo termine per la guerra è 
davvero repellente, ma è così). Due egemonie che si davano 
per acquisite, quella dell’uomo sulla natura e dell’economia 
sulla politica, sono saltate in poco più di tre anni Si torna 
a parlare, con retoriche ma anche con investimenti (in ri-
cerca, non solo in denaro) di armamenti e il tutto sembra 
quasi… un dovere civico. 
Le università, non solo le scuole politecniche, non sono oggi 
il punto principale di resistenza e di costruzione di un’opposi-
zione, in primis culturale, come succedeva ancora negli anni 
ottanta. Io ho vissuto il programma reaganiano sulle guerre 
stellari dall’interno di MIT e posso dire che nulla oggi di 
quella resistenza e di quella costruzione di una controcultura 
è rimasto non solo a MIT, se non l’ultra novantenne Noam 
Chomsky. Forse a parte l’interesse indubbio di riflessioni fi-
losofiche o antropologiche sul progresso e sui suoi limiti, oggi 
le scienze umane dovrebbero più direttamente occuparsi del 
mutamento di un’egemonia tecnologica: da quella informati-
ca a quella militare, che indubbiamente è anche informatica.
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Se non si ritorna a Lisistrata e alle sue conclusioni, quando 
Aristofane affida alle donne il compito di riportare la pace 
tra Atene e Sparta, perché gli uomini non ci riuscivano, a ri-
schio è il destino stesso della cultura che anche solo accetta 
un’egemonia culturale della guerra. Al di là della citazione di 
Aristofane, splendida e che invito a leggere, un’università che 
si occupa anche delle ricerche sulle tecnologie militari o para-
militari non può non porsi il problema di come formare non 
solo, perché non basta un Critical Thinking, una cultura della 

pace e della sua diffusione, perché, come mostrò Chomsky, si 
può anche creare un nuovo approccio alla parola, alla lingua, 
alla base delle comunicazioni umane, ma il compito primario 
di un intellettuale, quando è in gioco la pace (che è l’unica 
condizione per sviluppare il cosiddetto progresso) è di bat-
tersi perché la pace sia possibile, anche ideologicamente. In 
pochissimi anni è nata un’emergenza che è anche scientifica e 
tecnologica e, qualsiasi struttura noi creassimo, a quella emer-
genza in primis dovremmo rispondere.

https://creativecommons.org/licenses/by-nc-sa/4.0/
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JUAN CARLOS DE MARTIN, GUIDO SARACCO

Scienze umane e sociali per l’ingegneria: 
l’esperienza del Politecnico di Torino dal 
2018 a oggi
Humanities and Social Sciences for 
Engineering: the experience of the Politecnico 
di Torino from 2018 to today

Abstract
Dal 2018 il Politecnico di Torino ha avviato una serie di importanti iniziative, 
declinate su tutte e tre le principali missioni dell’università (didattica, ricerca 
e la cosiddetta terza missione), per favorire un dialogo più serrato e più ampio 
tra, da una parte, le discipline ingegneristiche classiche e, dall’altra parte, le 
scienze umane e sociali. A distanza di quattro anni le principali iniziative – 
Biennale Tecnologia, il corso “Grandi sfide” e il centro Theseus su tecnologia, 
umanità e società – sono tutte operative, rendendo il Politecnico un apripista 
a livello nazionale e avvicinandolo alle migliori esperienze internazionali.

Since 2018 the Politecnico di Torino has launched a series of important initia-
tives, addressing the three canonical main missions of the university (education, 
research and the so called “third mission”), to foster a closer and broader dialogue 
between, on the one hand, the classical engineering disciplines and, on the other 
part, the humanities and the social sciences. Four years later, the main initiatives 
- Biennale Tecnologia, the “Great challenges” course and the Theseus center on 
technology, humanity and society - are all operational, making the Politecnico a 
forerunner at the national level and bringing it closer to the best international 
experiences.

La diffusione delle scuole di ingegneria moderne prende velocità nella seconda 
metà dell’Ottocento, nel contesto della seconda rivoluzione industriale, quella 
legata all’impiego su vasta scala prima di elettricità e chimica e, poco dopo, 
allo sviluppo dell’industria automobilistica. Elettricità e chimica, infatti, ri-
chiedono solide basi scientifiche ed è quindi urgente che l’ingegneria completi 
la trasformazione da pratica a disciplina scientifica a tutti gli effetti. 
Negli Stati Uniti d’America, che a inizio Novecento diventano la nazione in-
dustriale per eccellenza, fin da subito la formazione degli ingegneri, almeno 
nelle università di punta, prevede una quota non trascurabile di scienze umane 
e sociali. Visto il limitato contenuto accademico medio delle scuole superiori 
statunitensi, infatti, si vuole dotare gli ingegneri non solo di conoscenze tecni-
co-scientifiche, ma anche delle conoscenze necessarie per dirigere organizza-
zioni complesse e, in generale, per coordinare altre persone, conoscenze forte-
mente associate alla discipline umanistiche e sociali. 
In Europa, invece, la presenza dei licei, da cui provengono molti studenti uni-
versitari, per lungo tempo attenua l’esigenza di arricchire  gli studi di inge-
gneria col contributo delle scienze umane e sociali. L’esigenza inizia quindi a 
manifestarsi su vasta scala solo verso la fine del XX secolo, quando l’università 
elitaria è ormai stata sostituita dalla cosiddetta “università di massa”. In alcuni 
casi (per esempio, Svezia e Olanda) il cambiamento nelle scuole di ingegneria 
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viene accelerato dopo disastri industriali come quelli di 
Chernobyl (1986) o Bhopal (1984), che acuiscono l’esigen-
za di prestare maggiore attenzione alle implicazioni etiche 
della tecnologia. In altri casi, invece, si ragiona in maniera 
più ampia di quella che potremmo chiamare la “crisi dell’al-
goritmo degli ingegneri”, per citare il titolo di una celebre 
lezione magistrale tenuta a Torino nel 1996 dal docente del 
MIT Kenneth Keniston. Con quella espressione Keniston 
voleva mettere in evidenza i limiti a suo avviso sempre più 
evidenti di un modo di intendere l’ingegneria rigidamente 
riduzionista e matematizzante, appunto, l’“algoritmo degli 
ingegneri”. Un “algoritmo” che, dopo circa tre generazioni 
di innegabili successi, ormai necessitava del contributo delle 
scienze umane e sociali per affrontare con successo molti dei 
principali problemi del XXI secolo. 
È proprio in quel periodo a cavallo tra XX e XXI secolo 
che il Politecnico dà vita a un’iniziativa pionieristica nel pa-
norama italiano e in linea con le migliori esperienze euro-
pee, ovvero, l’Istituto di Studi Superiori in Scienze Umane 
(ISSSU, v. contributo a firma Carlo Olmo in queste pagine). 
L’Istituto, promosso e coordinato da Carlo Olmo, coinvol-
ge, oltre che molti esponenti di punta della cultura politec-
nica, tra cui Roberto Gabetti e Vittorio Marchis, alcuni tra 
i massimi esponenti delle discipline umanistiche e sociali di 
quegli anni, tra cui Luciano Gallino, Carlo Ossola, Gianni 
Vattimo e Arnaldo Bagnasco, giusto per fare alcuni nomi, 
e stabilisce significativi rapporti internazionali. Nonostante 
l’organizzazione di numerosi incontri e seminari di successo 
(inclusa la lezione magistrale di Kenneth Keniston sopra ri-
cordata), tuttavia, ISSSU – per una serie di motivi in parte 
contingenti, in parte strutturali –  non riesce a mettere radi-
ci nell’Ateneo torinese. 
Dopo uno iato di qualche lustro, nel 2018 il Politecnico, sot-
to la guida del Rettore Guido Saracco, che prende servizio 
nel marzo di quell’anno, torna a occuparsi di scienze umane 
e sociali per l’ingegneria con l’obiettivo di recuperare il tem-
po perduto e di allineare l’Ateneo alle più avanzate esperien-
ze in ambito internazionale. È uno dei temi principali della 
sua campagna elettorale, tema che poi entrerà con forza, con 
obiettivi tangibili, nel Piano Strategico 2018-2024 dell’Ate-
neo. E infatti nell’autunno 2018, contestualmente alla pre-
sentazione del nuovo Piano Strategico, il Rettore Saracco 
istituisce il gruppo di lavoro “Scienze Umane e Sociali per 
la Scienza e la Tecnologia” (SUSST), composto da docenti 
del Politecnico, dell’Università di Torino, del Politecnico di 
Milano e da esperti esterni. Il gruppo di lavoro ha il manda-
to di effettuare una ricognizione della situazione a livello eu-
ropeo e poi di articolare delle proposte che tengano in conto 
non solo le migliori esperienze internazionali, ma anche le 
specificità del Politecnico. Il gruppo di lavoro SUSST avvia 
i lavori mappando con precisione le attività già condotte in 
Ateneo in ambito scienze umane e sociali, in particolare al 
Dipartimento Interateneo di Scienze, Progetto e Politiche 
del Territorio (DIST), al Dipartimento di Architettura e 

Design (DAD), al Dipartimento di Ingegneria Gestionale e 
della Produzione (DIGEP) e al Dipartimento di Ingegneria 
Meccanica e Aerospaziale (DIMEAS). A questa mappatu-
ra delle attività già in essere segue un’analisi delle principali 
esperienze in Europa, anche con missioni in loco a Parigi 
(sede, oltre al resto, delle prestigiose École polytechni-
que ed École nationale supérieure des mines) e a Losanna 
(sede dell’Università di Losanna e dell’École Polytechnique 
Fédérale de Lausanne). All’acquisizione di informazioni 
sullo scenario europeo seguono riflessioni e confronti sia 
all’interno del gruppo di lavoro, sia del Politecnico, con in-
contri tematici con tutti i Dipartimenti dell’Ateneo. Questa 
prima fase di analisi e riflessioni si conclude con un incon-
tro internazionale dal titolo: “Quale ingegnere per il XXI 
secolo?”, che si tiene il 31 maggio 2019 nell’Aula Magna 
del Politecnico, avendo come ospiti principali, oltre ai due 
Rettori dell’Università di Torino e del Politecnico, Hervé 
Biausser (ex Rettore dell’École Centrale di Parigi), Béla 
Kapossy (Dean del College of Humanities dell’EPFL), 
Filippo Santoni de Sio (Docente di Etica della Tecnologia 
presso la Technische Universiteit Delft) e Olivier Bouin 
(Direttore della Rete di Istituti di Studi Avanzati, Francia). 
A inizio 2022, a quattro anni dall’inizio del mandato del 
Rettore Saracco, il Politecnico, dando seguito alle elabora-
zioni e alle proposte del gruppo di lavoro SUSST, ha messo 
in campo tre principali azioni riguardanti le scienze umane 
e sociali per l’ingegneria, ovvero, un’azione per ciascuna del-
le tre missioni canoniche dell’Università – didattica, ricerca 
e terza missione (nella sua accezione di condivisione della 
conoscenza). Prese complessivamente queste azioni rap-
presentano una strategia articolata che pone il Politecnico 
di Torino in posizione di assoluta avanguardia a livello 
nazionale e sicuramente tra le migliori esperienze a livello 
internazionale.
Riguardo alla prima missione, la didattica, l’Ateneo ha 
identificato come prima, importante azione per inserire in 
maniera strutturata le scienze umane e sociali nel percorso 
di formazione dei futuri ingegneri l’istituzione di un inse-
gnamento denominato Grandi Sfide, la cui prima lezione ha 
avuto luogo il 1° marzo 2022, ovvero, all’inizio del secondo 
semestre dell’anno accademico 2021-2022. Si tratta di un 
corso originariamente inspirato al corso del Politecnico di 
Losanna “Enjeux mondiaux”, un’idea che il Politecnico ha 
però notevolmente espanso e arricchito, facendolo diven-
tare un esperimento innovativo e ambizioso, non solo dal 
punto di vista didattico (anche per il grande numero di stu-
denti e di docenti coinvolti), ma anche dal punto di vista 
epistemologico. Il percorso di progettazione e organizzazio-
ne dell’insegnamento prende il via nell’autunno 2020 con 
l’obiettivo di realizzare un nuovo insegnamento obbligato-
rio per tutti gli studenti di ingegneria della laurea trienna-
le (circa 3.600), denominato, appunto, “Grandi sfide”, un 
corso interdisciplinare di 6 crediti (corrispondenti a 60 ore 
in aula) che riguardasse alcune tra le principali sfide globali 
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della contemporaneità connesse a temi tecnologici. In una 
prima fase un gruppo di lavoro con rappresentanti di tutti 
i Dipartimenti del Politecnico individua, sotto il coordina-
mento del Vice Rettore per la didattica, Sebastiano Foti, le 
sei grandi sfide intorno alle quali strutturare il corso: clima, 
mobilità, digitale, salute, energia, tecnologie e umanità. In 
una seconda fase il gruppo di lavoro “Grandi sfide” progetta 
la struttura di massima del nuovo insegnamento: ciascuna 
grande sfida verrà articolata in quattro temi più specifici, per 
un totale di 24 insegnamenti da circa 150 studenti ciascu-
no, co-insegnati da altrettante coppie di docenti, uno con 
impostazione tecnica e uno proveniente dal mondo delle 
scienze umane e sociali. Per garantire che tutti gli studenti 
abbiano una base comune, la parte iniziale del corso sarà a 
insegnamenti riuniti, online visti i numeri di studenti coin-
volti, per un totale di 9 ore di lezione, da affidarsi a studioso 
di chiara fama in grado di spiegare, il più possibile facendo 
riferimento a esempi concreti, i benefici di un dialogo tra sa-
peri diversi, e in particolare, tra le cosiddette STEM (scien-
ce, technology, engineering and mathematics) e le scienze 
umane e sociali. A queste lezioni plenarie iniziali seguono 
tre ore, sempre online, con gli studenti suddivisi in sei aule 
virtuali, una per ciascuna sfida,  da circa 600 studenti ciascu-
na, con l’obiettivo di fornire una introduzione generale al 
macrotema (energia, salute, clima ecc.). Infine inizieranno 
le lezioni in aula dei 24 specifici insegnamenti, co-insegnati 
dalle coppie di docenti sopra descritte. Le prime 24 ore di 
lezione saranno di teoria (12 ore per ciascuno dei due do-
centi), mentre le restanti 24 ore saranno dedicate allo svol-
gimento di lavori di gruppo che permettano agli studenti 
di declinare su un caso specifico – mantenendo l’approccio 
interdisciplinare – quanto appreso nelle 36 ore complessive 
di teoria.
Definita questa innovativa struttura didattica, il Vice 
Rettore Foti si rivolge ai docenti dell’Ateneo invitando 
chiunque fosse interessato a co-insegnare con un umanista 
o scienziato sociale un insegnamento riconducibile a una 
delle sei grandi sfide a formulare delle proposte. La risposta 
da parte dei docenti del Politecnico, anche dalle aree sto-
ricamente con maggior carico didattico, oltrepassa le più 
ottimistiche aspettative: il numero delle dichiarazioni di in-
teresse, infatti, supera di gran lunga il doppio delle posizioni 
disponibili. Selezionate le 24 proposte più rispondenti alle 
esigenze dell’iniziativa, il Politecnico coinvolge Jeffrey Sachs 
(Columbia University) e il noto filosofo della scienza Telmo 
Pievani (Università di Padova) per l’introduzione generale 
sull’importanza del dialogo tra saperi. Il prof. Sachs mette a 
disposizione una lezione introduttiva sulla sostenibilità illu-
strando gli Obiettivi di Sviluppo Sostenibile delle Nazioni 
Unite mentre il prof. Pievani registra presso gli studi mul-
timediali del Politecnico quattro lezioni intitolate: “Noi 
cambiamo il mondo e il mondo cambia noi”, “Pandemie ed 
ecologia”, “La sesta estinzione” e “Serendipità”, nel corso del-
le quali Pievani spiega perché il dialogo tra saperi non è solo 

intellettualmente auspicabile, ma anche estremamente utile 
per risolvere problemi scientifici e tecnologici reali. 
Infine il Politecnico seleziona con un bando i docenti ester-
ni, andando così a completare le 24 coppie di docenti.  Per ci-
tare qualche esempio, il sociologo Filippo Barbera accompa-
gnerà le lezioni della professoressa dell’Ateneo Massimiliana 
Carello sul tema della mobilità elettrica; l’antropologo 
Adriano Favole approfondirà insieme a Giuliana Mattiazzo, 
Vice Rettrice del Politecnico, docente e imprenditrice, il 
tema della transizione verde basata sullo sfruttamento di 
una risorsa fondamentale del nostro Paese, il mare. Il socio-
logo della tecnica Alvise Mattozzi, che recentemente ha pre-
so servizio al Politecnico, affiancherà il docente dell’Ateneo 
Marco Diana nel corso dedicato alla mobilità sostenibile. E 
ancora: l’ex presidente INAPP (Istituto Nazionale per l’A-
nalisi delle Politiche Pubbliche) Stefano Sacchi, scienziato 
politico da poco in servizio al Politecnico, presenterà il tema 
degli algoritmi nel loro rapporto con la democrazia insieme 
alla professoressa di informatica Tania Cerquitelli, mentre 
al Direttore del Dipartimento di Ingegneria dell’Ambiente, 
del Territorio e delle Infrastrutture Francesco Laio si accom-
pagnerà la psicologa dell’Università degli Studi di Torino 
Irene Ronga su un tema di attualità come “Climate crisis and 
cognitive bias”. 

Ecco il quadro complessivo dei ventiquattro insegnamenti 
“Grandi sfide”:

CLIMA - Introduzione a cura di Peter Wadhams 
(Università di Cambridge)
•	 Modelli e percezione del cambiamento  
•	 Crisi climatica e bias cognitivi 
•	 Città, infrastrutture e cambiamento climatico  
•	 La società della sostenibilità  

MOBILITÀ - Introduzione a cura di Luca Staricco 
(Dipartimento interateneo di Scienze, Progetto e Politiche 
del Territorio) 
•	 Mobilità urbana sostenibile  
•	 Infrastrutture intelligenti  
•	 Mobilità elettrica  
•	 Migrazioni e insediamenti 

DIGITALE - Introduzione a cura di Juan Carlos De Martin 
(Dipartimento di Automatica e Informatica e co-direttore 
del Centro Nexa su Internet e Società del Politecnico) 
•	 Algoritmi e democrazia  
•	 Cybersecurity e difesa nazionale 
•	 Politica e tecnica  
•	 Tecnologie e derive della comunicazione in rete  

SALUTE - Introduzione a cura di Alberto Audenino 
(Dipartimento di Ingegneria Meccanica e Aerospaziale) 
•	 Realtà virtuale e fragilità  
•	 Bio- e nano-tecnologie in medicina  
•	 Neuroingegneria e invecchiamento attivo 
•	 Assistenza sanitaria e intelligenza artificiale  



80
ATTI E RASSEGNA TECNICA

DELLA SOCIETÀ DEGLI INGEGNERI E DEGLI ARCHITETTI IN TORINO
ANNO 155 - LXXVI - N. 1-2-3 - DICEMBRE 2022

VISIONI: IL LABORATORIO TORINESE

ENERGIA - Introduzione a cura di Romano Borchiellini 
(Dipartimento Energia “G. Ferraris” e Referente del Rettore 
per l’Energy Center) 
•	 Sostenibilità e responsabilità  
•	 Storia futura dell’energia  
•	 Transizione energetica e società
•	 Il mare e la transizione verde  

TECNOLOGIE E UMANITÀ - Introduzione a cura di 
Francesca Governa (Dipartimento interateneo di Scienze, 
Progetto e Politiche del Territorio) 
•	 Smart city e inclusione  
•	 Genere e tecnica  
•	 Il futuro del lavoro
•	 Benessere digitale  

A valle della prima edizione di “Grandi sfide” si valuterà l’e-
sperienza complessiva per identificare eventuali interventi 
da apportare per migliorare ulteriormente l’iniziativa.
Per quello che riguarda la seconda missione, ovvero, la ri-
cerca, il Politecnico – alla luce della già citata mappatura 
prodotta dal gruppo di lavoro SUSST – il 24 febbraio 2022 
ha formalmente istituito Theseus - Centro studi su tecnolo-
gia, società e umanità. In precedenza, ovvero, nel corso del 
2021, l’ateneo aveva bandito quattro posizioni da ricercato-
re a tempo determinato di tipo B (ovvero, ricercatori che, 
previo conseguimento dell’abilitazione scientifica nazio-
nale e il superamento di una verifica finale, dopo tre anni 
diventano professori associati) in discipline umanistiche e 
sociali. Espletati i concorsi, tra il settembre del 2021 e la pri-
mavera-estate del 2022 hanno preso servizio al Politecnico 
la dott.ssa Isabella Consolati, storica delle dottrine politi-
che, proveniente dall’Università di Bologna, il dott. Alvise 
Mattozzi, sociologo della tecnica, proveniente dalla Libera 
Università di Bolzano, la dott.ssa Vera Tripodi, filosofa 
morale esperta in etica della tecnica, proveniente dall’U-
niversità di Torino e il dott. Roberto Lalli, storico della 
scienza, proveniente dall’Istituto Max Planck per la storia 
della scienza di Berlino. Questi quattro neo-ricercatori, a cui 
prossimamente si unirà anche un ricercatore o ricercatrice 
sul tema delle politiche pubbliche, hanno aderito a quat-
tro diversi Dipartimenti dell’Ateneo, ma grazie al Centro 
Theseus potranno più facilmente confrontarsi tra loro e coi 
colleghi del Politecnico (e potenzialmente anche con ester-
ni) interessati a contribuire a riflessioni, ricerche e iniziative 
relative al rapporto tra tecnologia e società. La creazione 
di Theseus e l’assunzione di cinque ricercatori tenure-track 
rappresenta un unicum a livello nazionale per quello che 
riguarda le scuole di ingegneria,  tanto più che queste inizia-
tive si vanno a sommare a specifiche iniziative già in essere 
al Politecnico, come il Centro Nexa su Internet e Società 
del Politecnico (fondato nel 2006 in collaborazione col 
Dipartimento di Giurisprudenza dell’Università di Torino) 
oppure, più recentemente, nel 2019, al Centro interateneo 
Scienza Nuova, un’iniziativa congiunta di Politecnico e 

Università di Torino, avviata – a partire dalle preeesistenti 
esperienze del Laboratorio di Ontologia dell’Università e 
del Centro Nexa del Politecnico – per esplorare, in modo 
altamente interdisciplinare, la natura, gli effetti e le prospet-
tive della rivoluzione digitale.
Per quello che riguarda la cosiddetta “terza missione”, ovve-
ro, le iniziative di condivisione della conoscenza, divulga-
zione, rapporti con le scuole, eccetera,  l’Ateneo si attiva già 
all’inizio del mandato del Rettore Saracco, ovvero nel 2018. 
L’occasione è rappresentata dal 160° anniversario della fon-
dazione del Politecnico: la legge Casati che istituisce la 
Regia Scuola di Applicazione per gli Ingegneri, infatti, è del 
1859. Per festeggiare l’anniversario il Politecnico decide di 
realizzare una grande manifestazione culturale, rivolta non 
solo alla comunità politecnica, ma a tutta la cittadinanza e 
decide di dedicarla proprio al rapporto – cruciale, ma spesso 
trascurato – tra tecnologia e società. 
Dopo oltre un anno di preparativi e di intense collaborazio-
ni con decine di istituzioni, centri di ricerca, atenei (a par-
tire dall’Università di Torino), musei, archivi, case editrici e 
imprese,  dal 7 al 10 novembre 2019 il Politecnico offre alla 
comunità politecnica e a tutta la cittadinanza il Festival del-
la Tecnologia. Lo slogan della manifestazione è “Tecnologia 
e/è Umanità” e rappresenta qualcosa di inedito a livello na-
zionale e con pochi paragoni anche a livello internazionale: 
una grande manifestazione culturale dedicata ad esplorare, 
in maniera fortemente interdisciplinare, il tema del rap-
porto tra tecnologia e società. Dopo l’inaugurazione con il 
Premio Nobel per l’Economia Joseph Stiglitz, il program-
ma è articolato in circa 140 incontri più laboratori, mostre, 
spettacoli ecc. riscuotendo un successo di pubblico al di là 
delle più rosee previsioni. Alla fine della manifestazione, in-
fatti, saranno circa 50.000 i partecipanti, tra cui migliaia di 
studenti del Politecnico e moltissimi cittadini e cittadine. 
Dato il successo del Festival, il Politecnico, con l’incorag-
giamento della Città di Torino, della Regione Piemonte, e 
degli altri numerosi partner della manifestazione, decide 
di rendere stabile l’appuntamento e annuncia la nascita di 
Biennale Tecnologia, che mantiene l’impianto culturale, te-
matico e di format del Festival, e che si terrà ogni due anni 
alternandosi all’altra grande Biennale torinese, Biennale 
Democrazia, nata nel 2009. 
Prima il Festival del 2019 e poi Biennale Tecnologia 2020 
sono momenti di riflessione aperta, plurale e inclusiva ar-
ticolata in lezioni, panel, laboratori, spettacoli e mostre su 
temi sensibili come quelli dello sviluppo della tecnologia e 
del suo rapporto con la società, coinvolgendo scienziati, tec-
nologi, scrittori, economisti, filosofi, giornalisti, storici, arti-
sti, chiamati a dialogare fra loro e con un pubblico ampio e 
trasversale. Ai 50 mila partecipanti in presenza del Festival 
del 2019 e alle 20 mila persone che hanno seguito in diretta 
gli incontri di Biennale Tecnologia in una prima edizione 
che, a causa della situazione pandemica, si è svolta intera-
mente online (12-15 novembre 2020), si aggiungono oltre 
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150 mila visualizzazioni degli appuntamenti registrati del 
Festival della Tecnologia e della Biennale 2020, a testimo-
nianza dell’interesse da parte del pubblico per questi temi.
Nel 2022 lo scenario dei grandi appuntamenti culturali si 
è ulteriormente arricchito con l’arrivo del Festival interna-
zionale dell’Economia, organizzato dall’editore Laterza con 
forti collaborazioni con istituzioni locali, tra cui Università 
e Politecnico. A partire dal 2022, dunque, ogni anno Torino 
offrirà alla cittadinanza, oltre al Salone internazionale del 
libro, il Festival dell’Economia e una delle due Biennali. È 
quindi possibile affermare che la capitale piemontese è di-
ventata un centro di primaria grandezza a livello europeo 
per chi è interessato al pensiero critico su tre temi di assoluta 
rilevanza, una sorta di “triplice elica” della modernità: la po-
litica (Biennale Democrazia), l’economia (Festival dell’Eco-
nomia) e la tecnoscienza (Biennale Tecnologia).
Tornando alle iniziative del Politecnico, l’Ateneo ha scel-
to di continuare a proporre i temi di Biennale Tecnologia 
alla sua comunità accademica e a tutti i cittadini anche con 
ulteriori iniziative. Nel corso del 2021, per esempio, è stata 
progettata e realizzata  l’iniziativa Tempi Difficili, una serie 
di 11 lezioni per comprendere la pandemia COVID-19, 
con il contributo di esperti di medicina, economia, filosofia, 
sociologia e tecnologia. Sempre nel corso del 2021, inol-
tre, nasce Biennale Scuole, un’iniziativa rivolta alle scuole 
superiori torinesi, al quale il Politecnico offre non solo una 
selezione di incontri di Biennale particolarmente adatti 
per gli obiettivi didattici delle scuole secondarie superio-
ri, ma anche il coinvolgimento di docenti e ricercatori del 
Politecnico per introdurre i temi e per chiarire dubbi o of-
frire approfondimenti. 

L’ultima iniziativa in ordine di tempo proposta dal 
Politecnico è Cinque Libri: l’Ateneo chiede a degli esperti 
di chiara fama di raccomandare cinque libri riguardan-
ti un argomento di interesse non solo per la comunità del 
Politecnico, ma anche, potenzialmente, per la cittadinanza 
– e di spiegare le loro scelte in un’intervista della durata di 
circa un’ora. In questo modo il Politecnico vuole sottolinea-
re la perdurante importanza di una forma di comunicazione 
tipica (anche se non esclusiva) delle scienze umane e sociali, 
ovvero, il libro, in un contesto come quello dell’ingegneria 
dove ormai da molto tempo domina la forma breve dell’arti-
colo a rivista o della comunicazione a conferenza.
Per concludere, a inizio 2018 il Politecnico di Torino ha 
iniziato un percorso che, dopo quattro anni di lavoro, l’ha 
portato a rappresentare un esempio di assoluta avanguar-
dia a livello nazionale, in linea con le migliore esperienze 
svizzere, francesi, tedesche, svedesi e olandesi. Ora la sfida 
è consolidare le  iniziative varate, progressivamente affinan-
dole, migliorandole ed espandendole. Alcune di esse sono 
più mature, come Biennale Tecnologia, altre invece hanno 
appena fatto i primi passi, come il Centro Theseus. Molti dei 
risultati attesi da queste iniziative si vedranno senza dubbio 
negli anni a venire. Intanto sono già di conforto non solo 
apprezzamenti autorevoli come quelli del Presidente della 
Repubblica che ha voluto riconoscere il valore prima del 
Festival del 2019 e poi della Biennale del 2020 con due sue 
Medaglie presidenziali, e non solo gli ottimi numeri di par-
tecipanti alle iniziative, ma anche lo straordinario risultato 
della VQR “Terza missione”, che ha visto il Politecnico svet-
tare primo in Italia anche grazie al contributo di iniziative 
come il Festival della Tecnologia. 

https://creativecommons.org/licenses/by-nc-sa/4.0/
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MAURIZIO VIVARELLI

Le tre culture (umanistica, scientifica, 
digitale): ambienti di elaborazione e 
prospettive di ricerca applicata
The three cultures (humanistic, scientific, 
digital): processing environments and 
applied research perspectives

Abstract
In questo contributo vengono presentate e discusse, in primo luogo, alcune 
considerazioni che riguardano il profilo teorico e le criticità del concetto di 
“disciplina”, e di disciplina accademica in particolare, con riferimento anche al 
problematico campo delle relazioni tra cultura umanistica e cultura scientifica. 
Nel contesto di questo scenario, caratterizzato dai forti fattori di accelerazione 
contemporanea, si situano le cosiddette Digital Humanities, variamente deno-
minate all’interno di una tradizione teorica e metodologica ancora non com-
piutamente definita ed assestata. A questo specifico ambito si collega la recen-
te costituzione del Centro interdipartimentale DISH – Digital Scholarship 
for the Humanities dell’Università di Torino, caratterizzato da un approccio 
marcatamente interdisciplinare. Infine vengono presentate le linee generali di 
due progetti (Reading(&) Machine e modello digitale della Grande Galleria 
dei duchi di Savoia), che orientano le questioni teoriche prese in esame verso 
obiettivi di natura decisamente applicativa, e che sono ambedue contraddi-
stinti da una collaborazione tra Università e Politecnico di Torino.

This contribution presents and discusses, first of all, some considerations con-
cerning the theoretical profile and criticality of the concept of “ discipline”, and of 
academic discipline in particular, with reference also to the problematic field of 
the relations between humanistic culture and scientific culture. In the context of 
this scenario, characterized by the strong factors of contemporary acceleration, the 
so-called Digital Humanities are located, variously named within a theoretical 
and methodological tradition that is still not fully defined and settled. The recent 
establishment of the DISH - Digital Scholarship for the Humanities interdepart-
mental center at the University of Turin, characterized by a markedly interdisci-
plinary approach, is connected to this specific field. Finally, the general outlines of 
two projects are presented (Reading(&) Machine and digital model of the Grand 
Gallery of the Dukes of Savoy), which orient the theoretical issues examined to-
wards objectives of a decidedly applicative nature, and which are both character-
ized by a collaboration between the University and the Politecnico di Torino.

1. Discipline umanistiche e culture digitali: tensioni, criticità, linee di 
sviluppo
Nell’alveo della tradizione umanistica sono collocati i campi di numerose “di-
scipline”, ognuna caratterizzata da propri princìpi, metodi, procedure appli-
cative, pratiche di comunicazione scientifica e di scrittura, che ne hanno de-
terminato storicamente il profilo. Le discipline nel loro insieme, come è noto, 
si sono sviluppate nei diversi contesti, dall’Accademia di Aristotele fino ai 

Maurizio Vivarelli, professore ordinario di 
Archivistica, bibliografia e biblioteconomia, 
Università degli Studi di Torino, Dipartimento 
di Studi storici; vice-presidente del Centro 
Interdipartimentale di ricerca DISH – Digital 
Scholarship for the Humanities.

maurizio.vivarelli@unito.it

mailto:maurizio.vivarelli@unito.it


83
ATTI E RASSEGNA TECNICA
DELLA SOCIETÀ DEGLI INGEGNERI E DEGLI ARCHITETTI IN TORINO
ANNO 155 - LXXVI - N. 1-2-3 - DICEMBRE 2022

VISIONI: IL LABORATORIO TORINESE

settori scientifico-disciplinari delle odierne università1, e di 
volta in volta hanno assunto le caratteristiche delle arti libe-
rali medievali e della prima età moderna, descritte da Peter 
Burke nella sua Storia sociale della conoscenza2, che discute 
il ruolo dei «principali scopritori, produttori e diffusori 
del sapere», mostrando la differenziazione dei professori 
universitari come gruppo sociale autonomo, i cui membri 
si denominavano «uomini di sapere (docti, eruditi, savants, 
Geleherten)», o uomini di lettere («literati, hommes de let-
tres»)3. Alcuni di essi si radicarono nelle università, dove, 
seguendo Pierre Bourdieu, avveniva la trasmissione del «ca-
pitale culturale», finalizzata alla riproduzione dei contenu-
ti e degli ambienti in tal modo costituiti4. A queste comu-
nità si deve dunque prima il metaforico dissodamento dei 
“campi del sapere”, poi la loro perimetrazione disciplinata, 
attraverso l’impiego dei diversi strumenti di ordinamento e 
classificazione, utilizzati nelle accademie, nelle biblioteche, 
nelle enciclopedie, ed infine la istituzionalizzazione, spes-
so coincidente con la codifica dell’insegnamento di quella 
disciplina da parte di una università5. Armin Krishnan ha 
descritto con accuratezza l’identità specifica delle discipline 
accademiche, mettendone in evidenza gli elementi costitu-
tivi essenziali: l’oggetto della ricerca e la conoscenza specia-
listica ad esso riferita; l’insieme delle teorie e dei concetti 
che organizzano la conoscenza relativa a quell’oggetto; le ca-
ratteristiche lessicali e tecniche di un linguaggio di settore; 
l’impiego di specifici metodi di ricerca; la comunicazione 
istituzionale dei contenuti in particolari ambienti come le 
università6.
In seguito all’evolversi della ricerca scientifica i confini delle 
discipline sono mutati, dal punto di vista epistemologico, 
metodologico, sociale, istituzionale, organizzativo, mentre 
i detentori del potere disciplinare hanno continuato a colti-
vare la propria missione: reclutare e formare nuovi discepoli. 
Sulla base di queste dinamiche le discipline nascono, si sta-
bilizzano, competono, si trasformano, mantenendo i propri 

confini incerti e porosi, e frequentemente le logiche della 
ricerca avvertono l’esigenza di attraversarli, contravvenendo 
alle istruzioni della «polizia di frontiera» dispiegata a tute-
la del loro perimetro, come ha scritto in pagine molto note 
Aby Warburg7. Da ciò deriva l’emersione di campi nuovi ed 
ibridi, designati con i termini crossdisciplinarità, multidisci-
plinarità, interdisciplinarità, transdisciplinarità8. 

2. Il complicato profilo delle Digital humanities
Definire il campo di una disciplina non è un’operazione 
semplice, come mostra la copiosa letteratura di riferimen-
to9. Ciò vale anche per l’ambito delle cosiddette Digital 
Humanities (DH), Informatica Umanistica secondo la cor-
rente accezione italiana. In questo caso specifico, oltre alle 
molte definizioni proposte nei circuiti della comunicazio-
ne scientifica, può essere ricordato il contenuto del Digital 
Humanities Manifesto 2.0, scritto da alcuni partecipanti 
al Mellon Seminar della UCLA del 2009 (Todd Presner, 
Jeffrey Schnapp, Peter Lunenfeld, Joanna Drucker), che 
mette a fuoco, con atteggiamento decisamente militante, le 
caratteristiche delle DH del presente e del futuro: 

The Digital Humanities seeks to play an inaugural role 
with respect to a world in which, no longer the sole produ-
cers, stewards, and disseminators of knowledge or culture, 
universities are called upon to shape natively digital models 
of scholarly discourse for the newly emergent public spheres of 
the present era (the www, the blogosphere, digital libraries, 
etc.), to model excellence and innovation in these domains, 
and to facilitate the formation of networks of knowledge 
production, exchange, and dissemination that are, at once, 
global and local10. 

Una rappresentazione alternativa, su base visiva, è costituita 
dalla infografica utilizzata nella voce dedicata alle DH della 
edizione inglese di Wikipedia, che ne descrive metodi pro-
cedure strumenti (Figura 1).

Figura 1. The Digital Humanities Stack. Fonte: David M. Berry, Anders Fagerjord, Digital Humanities: Knowledge and Critique in a 
Digital Age, Polity press, Cambridge 2017, https://en.wikipedia.org/wiki/Digital_humanities.

https://en.wikipedia.org/wiki/Digital_humanities
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La periodizzazione del campo delle DH di norma viene 
fatta decorrere dai classici studi, denominati originaria-
mente con l’espressione Humanities Computing, di Padre 
Roberto Busa, che a partire dal 1949 applicò all’opera omnia 
di Tommaso d’Acquino gli strumenti di calcolo automatico 
resi disponibili da IBM, realizzando l’Index Thomisticus, in 
56 volumi, pubblicato tra 1974 e 1980. 
L’espressione Digital Humanities, a partire dal campo fon-
dativo dell’Humanities Computing, trae origine a parere di 
Matthew Kirshenbaum da due fattori congiunti, che si in-
trecciano nei primi anni del XXI secolo: la pubblicazione di 
A Companion of Digital Humanities e la fondazione nel 2005 
dell’Alliance of Digital Humanities Organizations11. La fase 
successiva è infine quella della “apertura” delle DH, denotata 
con l’espressione “Big Tent”. Questo termine, che già circo-
lava dalla fine del primo decennio del secolo scorso, si sta-
bilizzò in occasione del convegno Digital Humanities 2011, 
realizzato presso la Stanford University (http://dh2011.
stanford.edu/)12. In base a questo orientamento, mantenen-
do l’attenzione su temi consolidati di text analysis e di lingui-
stica computazionale, ci si orientava verso l’ambito dei media 
studies, riferiti, si scrive nella CFP del convegno, a «digital 
arts, architecture, music, film, theatre, new media, and rela-
ted areas», oltre che a temi specifici dell’area latino-america-
na, reinterpretati in una prospettiva postcoloniale. 
In questo contesto si situa, nel 2009, la fondazione di 
AIUCD – Associazione per l’Informatica Umanistica e la 
Cultura Digitale (http://www.aiucd.it/), caratterizzata da 
affiliazioni a base spiccatamente interdisciplinare; ed è in-
fine lungo la stessa genealogia si colloca la costituzione del 
Centro interdipartimentale DISH – Digital Scholarship 
for the Humanities, promosso dall’Università di Torino, di 
cui si parlerà in seguito. 
Entro la cornice qui brevemente richiamata, non chiara nep-
pure nella sua base lessicale, si situano le relazioni tra le disci-
pline della tradizione umanistica e di quella scientifica e tec-
nologica, cui di norma ci si riferisce con l’espressione STEM 
(Science, Technology, Engineering and Mathematics). 
Questo dunque è il frastagliato paesaggio delle criticità 
che investono le tensioni tra le “due culture”, immerse nella 
impetuose trasformazioni dell’oggi, in quella che Luciano 
Floridi ha efficacemente definito Età dell’Iperstoria13.

3. Sul campo: modelli e pratiche di integrazione 
In questo quadro di riferimento si collocano numerose at-
tività di natura istituzionale e progettuale, nelle quali si ri-
flette e si manifesta la connessione tra i tre ambiti presi in 
esame (discipline umanistiche, scientifiche, culture digitali). 
Va specificato tuttavia che l’obiettivo di questo breve con-
tributo non è quello di proporre una rassegna sistematica e 
tendenzialmente esaustiva del campo d’indagine individua-
to, che pure potrebbe essere di concreta utilità; da ciò conse-
gue evidentemente il fatto che le linee di attività richiamate 
sono solo alcune di quelle concretamente esistenti.

3.1 Centro interdipartimentale di ricerca Digital 
Scholarship for the Humanities - DISH
Il Centro interdipartimentale di ricerca Digital Scholarship 
for the Humanities - DISH è stato costituito nel 2020, ela-
borando e sviluppando la fisionomia di due centri preesisten-
ti, MeDiHum - Memoria Digitalis Humanistica: Centro 
Interdipartimentale per la digitalizzazione e la realizzazione 
di biblioteche digitali umanistiche e SuRSum - Sussidi alla 
Ricerca negli Studi umanistici14. Il Centro, di cui recente-
mente sono stati costituiti gli organi (https://www.dish.
unito.it/it/il-centro/organizzazione) è articolato in nu-
merose aree di ricerca (https://www.dish.unito.it/it/ricer-
ca-0), con modalità diverse riconducibili all’area vasta delle 
Digital Humanities. Le finalità e l’ambito delle attività di 
DISH, insieme ad organizzazione, organi e funzioni, sono 
descritte nel Regolamento, di cui vengono proposti alcuni 
stralci dell’Art. 2. Scopo e Compiti (https://www.dish.uni-
to.it/it/il-centro/regolamento#art_01). 

Il Centro si inserisce nell’ambito di ricerca corrispondente 
al settore ERC 1. Social sciences and Humanities (SH) e ha 
come scopo principale rendere possibile su scala adeguata 
lo svolgimento di attività di ricerca nei campi noti come 
“humanities computing”, “informatica umanistica”, “digi-
tal humanities”, e nei loro sviluppi innovativi, promuoven-
do l’integrazione tra le discipline dell’ambito umanistico, 
le metodologie quantitative e le tecnologie dell’informazio-
ne e della comunicazione (ICT), nell’ambito della ricerca, 
della didattica e dei servizi ad esse correlati e necessari […] 
Il Centro offre supporto, networking, base operativa e pro-
gettuale comune ai gruppi che operano in questi ambiti per 
favorire la collaborazione scientifica e la creazione di una 
massa critica di ricerca.
È compito specifico del Centro promuovere, coordinare e 
quando possibile attuare direttamente:
a. l’integrazione delle ICT e delle metodologie basate su 
dati nella ricerca umanistica e in particolare nelle discipline 
basate sul testo e su documenti, mettendo le relative meto-
dologie e tecniche a disposizione delle analisi di dominio;
b. l’attivazione di infrastrutture per la ricerca umanistica 
digitale e computazionale;
c. lo studio dei metodi computazionali e quantitativi in re-
lazione con le teorie e i concetti fondanti delle discipline 
umanistiche, della metodologia ed epistemologia dell’ap-
plicazione di tecniche computazionali nella ricerca uma-
nistica, delle loro condizioni di applicabilità, dei relativi 
metodi, modelli, strutture di dati;
d. la formulazione di progetti di ricerca di ampio respiro nei 
settori di interesse del Centro;
e. la progettazione, produzione e gestione di risorse digitali 
scientifiche e culturali frutto dell’attività di ricerca, che ne 
garantisca una effettiva fruibilità, disseminazione e valida-
zione scientifica, sociale, didattica;
f. lo sviluppo di software open source per le Digital 
Humanities e, in generale, la progettazione e realizzazione 
di strumenti informatici che fungano da sussidi alla ricerca 
in campo umanistico;

http://dh2011.stanford.edu/
http://dh2011.stanford.edu/
http://www.aiucd.it/
https://www.dish.unito.it/it/il-centro/organizzazione
https://www.dish.unito.it/it/il-centro/organizzazione
https://www.dish.unito.it/it/ricerca-0
https://www.dish.unito.it/it/ricerca-0
https://www.dish.unito.it/it/il-centro/regolamento#art_01
https://www.dish.unito.it/it/il-centro/regolamento#art_01
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g. l’attività di supporto alla formazione professionale e/o di 
alta qualità attinente alle metodologie e gli strumenti pro-
pri dell’attività del Centro, anche attraverso lo svolgimen-
to presso il Centro di corsi di formazione, stages e tirocini 
formativi;
h. in accordo con le competenti strutture didattiche di II 
e III livello, consentire e supportare la produzione di tesi 
magistrali e di dottorato, sia teoriche sia sperimentali, sui 
temi scientifici propri del Centro;
i. in collaborazione con le strutture competenti dell’Ate-
neo, supportare la progettazione, il coordinamento e la rea-
lizzazione di attività e progetti di didattica, anche proposti 
al finanziamento di enti esterni, nel campo delle tecniche 
informatiche per le discipline umanistiche e dell’imposta-
zione metodologica ad esse relativa. 
Sono altresì compiti del Centro:
a. offrire supporto scientifico, metodologico, progettuale, 
formativo e pratico alle attività di digitalizzazione messe in 
atto nelle strutture dell’Ateneo, promuovendo e/o parte-
cipando a progetti di digitalizzazione rivolti alla gestione, 
valorizzazione e fruizione dei beni culturali;
b. la sperimentazione di modelli innovativi di editoria e di-
dattica digitale nei settori di interesse del Centro;
c. la disseminazione dei risultati raggiunti presso la co-
munità scientifica, l’università e tutte le parti della società 
civile, con particolare attenzione, a livello principalmente 
regionale, per la scuola;
d. la promozione tramite convegni, seminari e pubblicazio-
ni delle attività svolte dal Centro;
e. l’attivazione di rapporti di collaborazione e consulenza 
con altre università, o con altri centri o gruppi di ricerca, 
con soggetti privati o con enti locali.

L’attività di DISH è appena iniziata, ed in questa fase dob-
biamo dunque limitarci a descriverne i campi di intervento 
prefigurati ed ipotizzati. All’interno di DISH, ma eviden-
temente con una storia ad esso pregressa, si situano due 
specifiche linee di progetto, tratteggiate nei due paragrafi 
successivi.

3.2 Biblioteche, lettura, Intelligenza Artificiale
Nel corso del 2021 è stato costituito presso il Dipartimento 
di Studi storici (DSS) dell’Università di Torino il gruppo 
di progetto “Biblioteche, lettura, Intelligenza Artificiale”15. 
Le attività del gruppo di sviluppano intorno al progetto 
Reading(&)Machine, elaborato dai centri SmartData@
PoliTO e VR@PoliTO del Politecnico di Torino e dal 
Dipartimento di Studi dell’Università di Torino, che pre-
vede la prototipazione di un sistema di raccomandazione 
per la lettura in biblioteca, utilizzando la collaborazione, 
i dati e gli spazi delle Biblioteche Civiche Torinesi e delle 
Biblioteche di Roma. Il sistema, sulla base dell’utilizzo di 
dati eterogenei (prestiti, metadati catalografici, dati prove-
nienti da social network generalisti e di settore) produrrà 
dei suggerimenti inseriti in interfacce immersive potenziate 
ed aumentate, interrogabili via Web, in grado di arricchire 
l’esperienza della lettura, configurata e realizzata nello spazio 

bibliografico ed informativo delle biblioteche coinvolte. Un 
primo abbozzo del progetto è stato parte integrante della 
candidatura della Città di Torino per il Bando Capitale ita-
liana del libro 2021, promosso dal MiC - Ministero della 
Cultura; una versione più ampia ed articolata è stata predi-
sposta per la partecipazione ai Progetti di rilevante interesse 
nazionale (Prin) attivati dal MUR - Ministero dell’Univer-
sità e della Ricerca. Reading(&)Machine, allo stato attuale, 
si configura come un progetto principalmente di ricerca, 
con una spiccata finalizzazione applicativa, già ora espor-
tabile e replicabile. In questo senso, dunque, individua una 
esperienza concreta non solo di taglio interdisciplinare, ma 
che potrebbe consolidare il dialogo tra cultura umanistica e 
cultura scientifica, indispensabile per interpretare, ed auspi-
cabilmente governare, la complessità delle relazioni tra dati, 
informazioni, biblioteche, lettura, società.

3.3 Modelli di rappresentazione spazializzata delle 
informazioni
Questa linea di ricerca si inserisce all’interno delle prospet-
tive di studio orientate a ricostruire la forma originaria delle 
collezioni dei duchi di Savoia, localizzate ad inizio Seicento 
nella Grande Galleria che collegava Palazzo Madama all’at-
tuale Palazzo Reale16. Si segnalano qui, per gli obiettivi di 
questo contributo, le attività orientate a realizzare un mo-
dello che consiste in un ambiente di rappresentazione delle 
informazioni documentarie profondamente diverso dallo 
spazio tipografico della pagina. Questo modello spazializza-
to dovrebbe essere in grado di rappresentare la forma del li-
bro, nella sua volumetrica tridimensionalità, e, inoltre, con-
sentire l’associazione a quella forma di tre livelli, o classi, di 
informazioni. Le prime sono costituite da rappresentazioni 
descrittive dell’unità documentaria, le seconde da elementi 
di ordinamento, le terze si riferiscono ai contesti multipli 
(anch’essi rappresentazioni) che possono essere individua-
ti. Questo ambiente, attualmente in fase di prototipazio-
ne, si fonda sulle tecnologie H-BIM - Heritage Building 
Information Modeling, utilizzate per rappresentare in mo-
dalità tridimensionale le diverse tipologie di oggetti del pa-
trimonio culturale17. 
Attraverso l’H-BIM ci si può prefiggere l’obiettivo di defini-
re i modelli di descrizione degli oggetti documentari della 
Galleria in modalità integrata, non smarrendone il valore 
documentario specifico, ma cercando, in aggiunta ad esso, di 
fornire strumenti utili per la percezione della loro “forma”, 
inserita in un nuovo «picciol mondo» caratterizzato dalle 
capacità estetiche e semantiche delle immagini. In questo 
periodo, dunque, e sulla base di queste premesse, è in corso 
la prototipazione dell’ambiente H-BIM da parte di Federico 
Cesareo, dottore di ricerca in Architettura, storia e proget-
to del Politecnico di Torino (tutor Giovanni Durbiano del 
Dipartimento di Architettura e Design), con una prima 
ipotesi di applicazione riferite alla “rappresentazione” del 
fondo antico della Biblioteca Civica di Mondovì. Su queste 
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basi e premesse è stato definito anche un primo modello di 
rappresentazione, approssimativo e semplificato, adattato 
all’ambiente architettonico e bibliografico della Grande 
Galleria (Fig. 2). 

4. Osservazioni conclusive
Come abbiamo visto le relazioni tra i campi disciplinari, nel 
corso della loro si sono modificate in modo continuo ed in-
cessante, alla ricerca delle condizioni migliori per raggiun-
gere gli obiettivi di ricerca di volta in volta individuati, in 
cicli di trasformazioni dinamiche che hanno toccato aspetti 
eterogenei e diversi, dalle procedure strumentali fino ai pa-
radigmi. In questo senso, dunque, la interdisciplinarità, più 
che un obiettivo da perseguire, appare come una condizione 
storica coestesa alle pratiche della ricerca scientifica, in cui 
il dentro ed il fuori dei campi disciplinari hanno continua-
mente alterato le proprie delimitazioni.
Il contesto attuale, per l’incidenza di fattori di mutamen-
to particolarmente intensi, accelerati dalla tempesta pan-
demica, attribuisce un ruolo particolarmente rilevante 
alla trasformazione digitale, uno dei concetti cardine del-
la fase iperstorica che secondo il lessico di Floridi stiamo 
attraversando.
Immerse contestualmente nella longue durée e nella sincro-
nia dell’oggi sono attive numerose linee di riflessione e di ri-
cerca, anche applicata, riferite alla comprensione ed alla ge-
stione del cambiamento, entro le quali le faccette umanistica 
e tecnica della cultura risultano inestricabilmente intreccia-
te nella pervasiva infrastruttura epistemico-digitale di cui 
anche le discipline sono parte. Per questo sono convinto che 
debba essere auspicato un consolidamento ulteriore delle 
prospettive di adeguamento ai fatti dei linguaggi e dei me-
todi delle tradizioni di ricerca, prefigurando profili di com-
petenze, affinate dal lavoro sul campo, in grado di muoversi 
tra i sentieri interrotti della complessità contemporanea.
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Figura 2. Modello delle relazioni tra unità documentarie, rappresentazione parametrica in H-BIM, disposizione dell’unità nella 
rappresentazione della Grande Galleria. Il termine ‘parametrico’, nel lessico BIM, indica sostanzialmente gli attributi, cioè le diverse 
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JUAN CARLOS DE MARTIN, MARCO RICOLFI

L’esperienza del Centro Nexa su internet e 
società
The experience of the Nexa Center for internet 
and society

Abstract
Questo contributo presenta il contesto e gli obiettivi della costituzione nel 
2006 – al Politecnico di Torino, ma in stretta collaborazione con l’Univer-
sità degli studi di Torino – del Centro Nexa su Internet e società. Verranno 
presentate sinteticamente le esperienze che portarono alla nascita del centro, 
di cui verrà descritta la struttura istituzionale. Verranno quindi sintetizzate le 
principali attività svolte nei primi quindici anni di vita del centro. Il contribu-
to si concluderà con un tentativo di bilancio, con uno sguardo alle prospettive 
future in un contesto fortemente mutato rispetto al 2006.

This contribution outlines the context and objectives of the birth in 2006 – at 
the Polytechnic of Turin, but in close collaboration with the University of Turin 
– of the Nexa Center for Internet and society. The experiences proceeding to the 
birth of the center will be presented, underlining the international experience 
that served as a model and that favored the birth of the Nexa Center. The insti-
tutional structure of Nexa will be described. The main junctions of the center’s 
fifteen years of life will then be summarized. The contribution will conclude with 
an attempt for provide a critical evaluation of this first phase of the life of Nexa, 
with a look at future prospects in a profoundly changed context. 

Introduzione
La rivoluzione digitale inizia negli USA nel 1946 con ENIAC, il primo calco-
latore elettronico, ma è solamente col personal computer negli anni ‘80 e poi 
con la diffusione del World Wide Web a partire dagli anni ‘90 che le tecnolo-
gie digitali iniziano a toccare grandi numeri di persone. 
Proprio tra la fine del XX secolo e i primi anni del XXI alcuni studiosi, prima 
negli USA (in particolare alla Harvard University) e poi anche altrove, metto-
no in evidenza come il personal computer connesso a Internet sia una tecnologia 
trasversale (in inglese: “general purpose technology”), ovvero una tecnologia 
in grado, come in passato le macchine a vapore e l’elettricità, di suscitare im-
portanti innovazioni in numerosi ambiti. Di conseguenza questi studiosi ri-
tengono sia importante studiare la rivoluzione digitale seguendo un approccio 
fortemente interdisciplinare. La prima importante esperienza in questo senso 
nasce nel 1994 alla Harvard Law School, quando Charles Nesson e Jonathan 
Zittrain fondano il “Center on Law and Technology”, che nel 1997 diventerà 
il Berkman Center for Internet & Society. 
Nei primi anni del XXI secolo l’intuizione harvardiana mette radici e fa 
scuola. I nomi dei principali docenti legati al Berkman Center, come quelli 
di Lawrence Lessig, Yochai Benkler, John Palfrey, oltre ai già citati Nesson e 
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Zittrain, diventano molto noti a livello internazionale, e l’e-
sempio del Berkman Center inizia a essere seguito anche da 
altre università statunitensi, a partire da Stanford.

1. Primi passi
A Torino ci sono contatti significativi con le pionieristiche 
esperienze statunitensi. In particolare, fin dal 1999 Marco 
Ricolfi, docente di Giurisprudenza all’Università di Torino 
dopo un’esperienza alla Università di Yale, è in contatto con 
Lawrence Lessig, mentre Juan Carlos De Martin, ricercatore 
del Consiglio Nazionale delle Ricerche presso il Politecnico, 
dopo un interessamento al tema della brevettazione del 
software, sta seguendo gli sviluppi di un progetto legato 
proprio a Lessig, ovvero, Creative Commons. 

1.1 Creative Commons Italia
Nel dicembre del 2002 Lawrence Lessig lancia il progetto 
Creative Commons con l’obiettivo di favorire un approccio 
“Alcuni diritti riservati” alla condivisione di opere tutelate 
dal diritto d’autore. Il 14 luglio 2003 Ricolfi e De Martin 
si incontrano per la prima volta e decidono di proporre a 
Lessig di avviare la sezione italiana di Creative Commons. 
Dopo il via della casa madre viene, quindi, istituito il 
gruppo di lavoro interdisciplinare (giuristi e informatici) 
Creative Commons Italia, con l’obiettivo di adattare le li-
cenze Creative Commons alla normativa italiana, obiettivo 
raggiunto nel dicembre 2004. Negli anni successivi l’ini-
ziativa suscita notevole interesse. Evidentemente Creative 
Commons risponde alle esigenze tanto di ampie comunità 
di artisti e autori, quanto di istituzioni di varia natura, dalla 
Camera dei deputati all’ISTAT, dal Museo Egizio a Radio 
Radicale, dal quotidiano «La Stampa» all’associazione 
Wikimedia, interessate queste come quelli più a diffonde-
re con alcuni vincoli le proprie opere che a controllarne la 
circolazione secondo il tradizionale principio “Tutti i diritti 
riservati”. Col passaggio di De Martin come professore al 
Politecnico di Torino nel 2005 e la nascita di Nexa nel 2006 
(v. sotto), il centro diventa ufficialmente la partner institu-
tion di Creative Commons per l’Italia, ruolo che ricoprirà 
ininterrottamente fino al 2018.

1.2 Lo Harvard Internet Law Program Torino
Nel 2004 l’istituto del CNR con sede al Politecnico dove 
lavora De Martin invita – insieme a numerosi partner – il 
Berkman Center di Harvard a tenere a Torino, per la pri-
ma volta in Europa Occidentale, il prestigioso corso breve 
“Internet Law Program”. La candidatura di Torino viene ac-
colta e dal 25 al 27 maggio 2005 si terrà, presso la sede della 
Fondazione Agnelli, l’iLaw Program Torino (https://ilaw.
ieiit.cnr.it/). Tra i docenti, oltre agli statunitensi Charles 
Nesson, Jonathan Zittrain, Yochai Benkler, Willian Fisher 
e Susan Crawford, figureranno, tra gli altri, Stefano Rodotà, 
Angelo Raffaele Meo e Marco Ricolfi. La collaborazione de 
visu coi docenti del Berkman Center stabilisce un rapporto 

interpersonale che, oltre a durare fino al presente, produce 
in Ricolfi e De Martin la consapevolezza che per dare con-
tinuità al gruppo di lavoro nato per Creative Commons è 
indispensabile dotarsi di una struttura organizzativa stabile 
sul modello del Berkman Center. Nasce quindi l’idea di co-
stituire a Torino un centro Internet e società.

2. L’istituzione del Centro Nexa 
2.1 Fondazione del centro 
Dopo una fase di preparazione di circa un anno, con an-
che missioni a Harvard per studiare a fondo e di persona il 
modello del Berkman Center, il 30 novembre 2006 nasce il 
Centro Nexa su Internet e Società. L’atto costitutivo, se così 
si può definire, è una comunicazione durante un Consiglio 
del Dipartimento di Automatica e Informatica del 
Politecnico di Torino. Amministrativamente, infatti, Nexa 
nasce, seguendo l’indicazione dell’allora Rettore Francesco 
Profumo, come gruppo di ricerca del Dipartimento di 
Automatica e Informatica del Politecnico di Torino che si 
presenta all’esterno come centro. 
La collaborazione col Dipartimento di Giurisprudenza 
dell’Università di Torino, forte fin dalla creazione del grup-
po di lavoro CC Italia, è nota ed è sistematicamente pub-
blicizzata, ma non formalizzata (al momento in cui queste 
note vengono redatte c’è, però, l’intenzione di formalizzare 
questa storica e proficua liaison). 

2.2. Motivazioni e obiettivi 
In una fase storica in cui la rivoluzione digitale inizia a dispie-
gare notevoli effetti sociali il Centro Nexa nasce per favorire 
il dialogo interdisciplinare – a partire dalle due discipline 
che originano l’iniziativa, ovvero, ingegneria informatica e 
diritto – sulle tecnologie digitali e la loro interazione con la 
società. Dal momento che le attività interdisciplinari hanno 
successo solo se si stabiliscono legami duraturi tra le perso-
ne, Nexa – come il Berkman Center di Harvard – è forte-
mente orientata alla creazione e al mantenimento nel tempo 
di una comunità. Le attività previste per Nexa si articolano 
fin da subito secondo le tre principali missioni dell’Univer-
sità: insegnamento, ricerca e condivisione della conoscenza, 
inclusa un’attenzione specifica per il “policy making”. 

2.3. Assetto istituzionale e organizzativo del centro
Analogamente, e coerentemente con la sua natura ammi-
nistrativa di gruppo di ricerca, la strutturazione del centro 
Nexa avviene instaurando delle prassi che vengono discus-
se e comunicate, ma non formalizzate in documenti uffi-
ciali. In estrema sintesi, il Centro Nexa ha due codirettori 
(che dal 1° settembre 2022, con l’arrivo del prof. Maurizio 
Borghi dell’Università di Torino, saranno tre), un Comitato 
dei Garanti (inizialmente invitati dai codirettori e poi 
evoluto d’intesa coi Garanti) col compito di esprimere an-
nualmente valutazioni e raccomandazioni in merito alle at-
tività del centro (tra i Garanti fondatori figurano, solo per 
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citarne alcuni, Yochai Benkler, Stefano Rodotà, David Post, 
Charles Nesson, Jean-Claude Guédon e Philippe Aigrain), 
dei “Fellow” (in questo momento 26) che su base volonta-
ria contribuiscono alle attività del centro per la durata di un 
anno accademico (rinnovabile), dei “Faculty Associate” (in 
questo momento 5) che contribuiscono principalmente con 
idee e suggerimenti, e lo staff Nexa, ovvero, personale che 
svolge le attività ordinarie del Centro (comunicazione, infra-
struttura informatica, amministrazione, organizzazione in-
contri ecc.) e svolge le attività previste da progetti finanziati 
(europei e non). Nel corso dei primi 15 anni di vita Nexa ha 
anche avuto persone che hanno ricoperto (o ancora ricopro-
no) il ruolo di “Executive Director”, “Managing Director”, 
“Director of Research” e Responsabile Amministrativa: a tal 
proposito – senza voler far torto a tutte le molte altre perso-
ne che hanno contribuito ai successi di Nexa, persone a cui 
va la nostra profonda gratitudine ma che per limiti di spazio 
non possiamo citare esaustivamente – ci permettiamo di 
ricordare i nomi di Federico Morando, Raimondo Iemma, 
Antonio Vetrò, Antonio Santangelo e Selina Fenoglietto. 

2.3. Sostegni iniziali 
Il Centro Nexa nasce con l’incoraggiamento e l’esplicito so-
stegno del Berkman Center di Harvard (con cui negli anni 
successivi si firmeranno anche accordi formali di collabora-
zione), e col convinto appoggio sia della Regione Piemonte, 
sia dell’allora Rettore del Politecnico Francesco Profumo 
(appoggio poi confermato anche dai successivi Rettori 
Marco Gilli e Guido Saracco). Il Politecnico contribuisce so-
prattutto con la concessione di spazi adeguati (prima in cor-
so Trento e poi in via Pier Carlo Boggio), mentre la Regione 
Piemonte fornisce un finanziamento che permette di infra-
strutturare il centro e di avviarne le prime attività. Fin dall’i-
nizio il Centro si adopera per gravare il meno possibile sul 
Dipartimento ospitante e, quindi, a proprie spese ingaggia il 
personale, anche tecnico e amministrativo, di cui abbisogna.

3. I primi quindici anni di attività (2006-2021)
Quanto segue è una selezione delle principali attività del 
Centro Nexa. Per una comprensione più esaustiva dei pro-
getti, ospiti, collaborazioni ecc. di Nexa si rimanda al sito 
web del Centro. Sempre sul sito è possibile trovare le pubbli-
cazioni prodotte dal Centro, da quelle scientifiche in senso 
stretto, a rapporti, documenti di “policy”, traduzioni, video, 
podcast, ecc.

3.1. La presentazione pubblica del centro 
Il centro aveva già al suo attivo numerose attività, nonché il 
lancio del suo sito Web, con un primo comunicato pubblico 
del novembre 2008 contro la proroga del cosiddetto decreto 
“Pisanu” sul Wi-Fi, quando, in ossequio all’idea che occorra 
prima fare e solo dopo comunicare, si decide di presentar-
lo al pubblico il 22 gennaio 2009. In quella occasione fu 
così possibile condurre una riflessione già rivolta alle prime 

esperienze, alla presenza di studiosi e rappresentanti, oltre 
che del Berkman Center di Harvard, delle istituzioni, an-
che europee e regionali, con le quali si era percorso il primo 
tratto di strada. Il keynote speech di Stefano Rodotà offrì una 
direzione di marcia che sarebbe stata tenuta ben presente 
negli anni successivi. 

3.2. Le conferenze annuali Nexa 
Dal 2009 ogni anno, tipicamente verso la fine dell’anno sola-
re, il Centro Nexa organizza una conferenza annuale, rivolta 
al grande pubblico, dedicata a un tema ritenuto di interesse 
generale. Nel corso degli anni si sono toccati numerosi temi, 
tra cui la libertà di espressione, l’intelligenza artificiale, il fu-
turo delle città e i dati aperti. Con ospiti provenienti anche 
dall’estero la conferenza annuale è un momento di riflessio-
ne importante tra la comunità Nexa e molte altre persone e 
istituzioni interessate ai temi del digitale e società. 

3.3. I “Mercoledì di Nexa” e i “Nexa Lunch Seminar”
Il Centro Nexa ormai da molti anni organizza almeno due 
incontri rivolti al pubblico al mese (tranne il mese di ago-
sto): il secondo mercoledì del mese i “Mercoledì di Nexa” 
dalle 18 alle 20 (da settembre 2022: dalle 17 alle 19), il 
quarto mercoledì del mese i “Nexa Lunch Seminar” dalle 
13 alle 14. L’obiettivo di questi incontri periodici è quello 
di invitare ospiti che presentino in pubblico (anche online) 
un libro, un articolo, un progetto o altra iniziativa ritenuta 
interessante. Nexa ha al suo attivo oltre 150 “Mercoledì di 
Nexa” e circa 100 “Nexa Lunch Seminar”.

3.4. La mailing list Nexa 
Le “mailing list” da decenni sono uno dei principali stru-
menti digitali per connettere tra loro persone interessate a 
un determinato argomento e per favorirne il dialogo, dia-
logo che è facile – attivando l’archivio della lista – memo-
rizzare. La lista pubblica del centro Nexa è dedicata a qual-
siasi argomento relativo a digitale e società e ormai da anni 
coinvolge in un dialogo spesso intenso circa 900 persone, 
tra cui informatici, giuristi, avvocati, studiosi di numerose 
discipline, imprenditori, professionisti, docenti, funzionari 
della pubblica amministrazione, giornalisti, studenti e sem-
plici appassionati.

3.5. Il progetto europeo COMMUNIA 
Nel 2007 Nexa si aggiudica il suo primo progetto finan-
ziato dall’Unione Europea. Si tratta di “COMMUNIA”, 
una rete tematica sul pubblico dominio digitale finanziata 
con circa 1 milione di euro dal programma eContentPlus. 
I partner, coordinati da Nexa, sono 36, che alla fine dei tre 
anni di progetto diventeranno 50. L’attività principale di 
COMMUNIA sarà quella di organizzare dodici incontri 
internazionali, che si terranno in giro per l’Europa per rea-
lizzare una riflessione ampia e trasversale sul tema del pub-
blico dominio, con un’attenzione specifica sugli aspetti di 
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“policy making” in ambito di diritto d’autore. Il progetto 
produrrà centinaia di articoli, presentazioni, proposte, tra 
cui spicca il Manifesto del Pubblico Dominio, che verrà tra-
dotto da volontari in decine di lingue. Il progetto, inoltre, 
favorirà la nascita di una associazione internazionale con 
sede a Bruxelles dedicata alla difesa e alla promozione del 
pubblico dominio, associazione tuttora attiva.

3.6. I progetti sui dati della pubblica amministrazione 
Oggi il riferimento al concetto di “Public Sector Information” 
(PSI) può sembrare un po’ passé. In quegli anni tuttavia, il 
ri-uso degli open government data aveva il potenziale di met-
tere a disposizione della collettività miniere di dati raccolti 
dalle pubbliche amministrazioni nello svolgimento dei loro 
compiti istituzionali e di sperimentare tecnologie e formati 
fin a quel momento poco praticati. Il Centro si è posto a 
cavalcioni fra un progetto della regione Piemonte, EVPSI 
(2009-2012), ed una rete tematica europea, LAPSI (2010-
2012), entrambi esplicitamente orientati al sostegno ai deci-
sori politici e alla Pubblica Amministrazione, sperimentan-
do la difficile arte di dialogare con dozzine di partner anche 
molto diversi fra di loro. I due progetti contribuiranno, da 
una parte, a rendere la Regione Piemonte la prima regione 
in Italia (e una delle prime in Europa) a creare un portale di 
dati aperti, e dall’altra parte, alla formulazione della nuova 
Direttiva EU su “Public Sector Information”. Le notevoli 
competenze e esperienze informatiche, giuridiche ed econo-
miche permisero, inoltre, a personale Nexa che aveva esauri-
to l’esperienza al Centro di costituire di una impresa spin-off 
di successo attiva proprio su questi temi. 

3.7. Il progetto europeo EINS  
Nel 2012 Nexa è uno dei membri del progetto di Rete di 
Eccellenza europea sulla Internet Science (EINS). Pur non 
coordinando la Rete, Nexa, anche grazie ai riconoscimen-
ti ottenuti nel corso delle sue precedenti attività, è uno dei 
principali attori di EINS, di cui co-organizza uno dei prin-
cipali incontri, tenutosi a Bruxelles nell’aprile 2013.

3.8. La rete globale di centri internet e società
Nel dicembre 2012 Nexa partecipa a un simposio orga-
nizzato dal Berkman Center di Harvard dedicato all’idea 
di istituire una rete globale di centri Internet e società. 
Quando nei mesi successivi la rete verrà effettivamente isti-
tuita, Nexa sarà uno degli 8 centri fondatori, insieme, tra gli 
altri, a centri dell’Università di Oxford, del MIT Media Lab 
e della stessa Harvard. Tra il 2014 e il 2016 Nexa coordinerà 
l’intera Rete, che nel frattempo era arrivata a includere circa 
80 centri in tutto il mondo (ora sono 110). Al momento 
Nexa è membro dello Steering Committee della Rete.

3.9. Il progetto Network Neutrality Bot (NEUBOT)
Relativamente al tema molto discusso sia negli USA, sia in 
Europa, della neutralità della Rete, il Centro Nexa progetta 

e sviluppa uno strumento software che ha l’ambizione, effet-
tuando delle opportune misure di rete, di individuare even-
tuali violazioni della neutralità della Rete. Il progetto, porta-
to avanti in primis da Simone Basso durante il suo dottorato 
di ricerca e poi anche successivamente, diventa il principale 
progetto software di Nexa e arriva a ottenere un riconosci-
mento internazionale di una certa rilevanza. Un altro pro-
getto software sviluppato al centro Nexa, in primis da Marco 
Conoscenti, è CLoTH, un simulatore di rete “Lightning”, 
ovvero, una rete ausiliaria rispetto alla “Blockchain”.

3.10. I progetti europei EDUHACK, STRATEGYHACK 
e CLIKC
I progetti europei Erasmus+ STRATEGYHACK ed 
EDUHACK sono mirati ad implementare le direttive 
della Commissione Europea sull’educazione e l’apprendi-
mento tramite sistemi digitali, migliorando le competenze 
degli insegnanti e tramite la creazione di innovativi stru-
menti di apprendimento e insegnamento. In particolare, 
EDUHACK, il primo di questi due progetti, si è occupato 
di organizzare una serie di eventi denominati hackathon, nei 
quali le Università partecipanti hanno potuto usufruire di 
attività per il miglioramento dei loro sistemi di insegnamen-
to. Maggiormente basato sul potenziamento delle capacità 
dei singoli insegnanti, STRATEGYHACK è il “seguito” del 
precedente progetto, che si focalizza sulla creazione di corsi 
mirati per i dirigenti di medio livello di istituzioni educati-
ve, anche con l’ausilio di hackathon sul modello di Eduhack. 
CLIKC è un terzo progetto europeo Erasmus+ per sperimen-
tare modalità innovative per formare le persone disoccupate, 
nel tentativo di abbreviare la durata del periodo di disoccu-
pazione. Il progetto si propone di creare e testare un catalogo 
didattico innovativo e un nuovo strumento di formazione 
a distanza, che si avvale anche di algoritmi di Intelligenza 
Artificiale e di tecniche avanzate di analisi dei dati. 

3.11. Collaborazioni con imprese
Tra le collaborazioni con imprese spicca la collaborazione 
con l’operatore di telecomunicazioni TIM, che negli ulti-
mi due anni si è concretizzata in due progetti: “Distributed 
architectures for private and efficient data management” e 
“The New European Data Strategy: a comparison with the 
USA”. Il primo di questi progetti si è occupato di osservare 
lo stato dell’arte della prassi e delle norme inerenti alla ge-
stione di database con architetture distribuite, ed in partico-
lare tramite la tecnologia della blockchain. Il lavoro ha inteso 
far apparire le criticità che, specie in materia di privacy, quel-
la tecnologia porta con sé, e quali soluzioni possono essere 
trovate per fronteggiare tali ostacoli. Il secondo progetto, 
invece, aveva come obiettivo chiarire e segnalare le modi-
fiche che interesseranno il framework normativo dell’UE 
in materia di dati a seguito dell’entrata in vigore della c.d. 
“New European Data Strategy”. Inoltre, si è dato ampio spa-
zio ai suoi sviluppi futuri e delle sue criticità, confrontando 
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le iniziative europee con il mondo statunitense, da sempre 
fulcro del mercato dei dati.

3.12. Centro Interuniversitario Scienza Nuova 
A partire dalle esperienze del Laboratorio di Ontologia 
(LabOnt) dell’Università di Torino e del Centro Nexa su 
Internet e società del Politecnico, nel 2019 i due Atenei 
torinesi costituiscono il centro interuniversitario “Scienza 
Nuova” con l’obiettivo statutario di studiare in manie-
ra interdisciplinare la rivoluzione digitale. Il nuovo cen-
tro inizia a operare nell’autunno del 2019 coinvolgendo 
12 Dipartimenti dell’Università e 11 Dipartimenti del 
Politecnico (ovvero, tutti). Nell’ottobre 2019 il Comitato 
Scientifico di Scienza Nuova elegge Direttore Maurizio 
Ferraris (Università di Torino), mentre come Vice-Direttore 
viene nominato Juan Carlos De Martin (Politecnico). (V. il 
saggio di Juan Carlos De Martin e Guido Saracco in questo 
numero di A&RT, pp. 77-81).

3.13. Le attività didattiche 
Dopo alcuni anni di attività il Centro Nexa inizia a contri-
buire all’offerta formativa del Politecnico e lo fa in primis 
con l’insegnamento “Rivoluzione digitale”. Si tratta di un 
insegnamento del catalogo dei crediti liberi del primo anno 
della laurea triennale che, dando per acquisiti i fondamenti 
dell’informatica, prova a fornire elementi per comprendere 
in maniera più completa la rivoluzione digitale. Lo fa grazie 
a lezioni di carattere storico, giuridico, sociologico e filoso-
fico, che vengono poi integrate da un lavoro di gruppo che 
consente agli studenti di sperimentare concretamente alcu-
ni degli argomenti trattati a lezione. L’insegnamento viene 
offerto per la prima volta nel 2012 e verrà spento, come 
tutti gli altri insegnamenti del catalogo dei crediti liberi del 
Politecnico, nel 2021 (ultima edizione nel 2020). Oltre al 
suo carattere fortemente interdisciplinare “Rivoluzione di-
gitale” è caratterizzato da una collaborazione esplicita col 
Berkman Center di Harvard, che per numerosi anni ospi-
ta – come “summer intern” – uno studente del corso che si 
è particolarmente distinto/a. L’esperienza di “Rivoluzione 
digitale” sarà molto utile per proporre l’ancora attivo inse-
gnamento della laurea magistrale di ingegneria informati-
ca “Tecnologie digitali e società” e per impostare “Grandi 
sfide”, il megacorso che dall’anno accademico 2021-2022 
seguono, scegliendo una di 24 declinazioni, i circa 3.600 
studenti del secondo anno delle lauree triennali di ingegne-
ria. Una delle sei “grandi sfide” è quella rappresentata dalle 
tecnologie digitali, e uno dei quattro insegnamenti relativi 
al digitale è “Politica e tecnica”, tenuto dal prof. De Martin 
insieme al prof. Massimo Cuono, filosofo politico dell’Uni-
versità di Torino (per approfondire “Grandi sfide” v. con-
tributo a firma Juan Carlos De Martin e Guido Saracco in 
questo numero della rivista).
In ambito giuridico, invece, si ricorda Copyright X, ovve-
ro, un corso online inaugurato nel 2013 dalla Harvard Law 

School per coprire nel giro di quattro mesi ogni anno la 
materia del diritto d’autore internazionale sulla base dell’in-
segnamento del prof. Terry Fischer del Berkman Center. Il 
Dipartimento di Giurisprudenza dell’Università di Torino è 
uno dei tre soci fondatori del progetto e quindi i suoi iscritti 
sono esenti dal pagamento di tasse. Il bacino di afflusso è 
rappresentato dagli studenti del Master che il Dipartimento 
di giurisprudenza organizza da venti anni con l’agenzia del-
le Nazioni unite per la proprietà intellettuale (OMPI) e da 
studenti del Politecnico di Torino.

4. Bilancio
Alcune fra i principali obiettivi del centro sono stati raggiunti. 
Non vi è dubbio che negli anni si è creata una comunità inter-
disciplinare ricca e pronta a contribuire all’analisi dei proble-
mi di volta in volta affrontati. Anche il coinvolgimento di un 
ampio pubblico, svolto a più livelli e valendosi di più canali, 
è stato efficace; e lo stesso si può dire per il rapporto con la 
didattica, come testimoniato dal successo dell’insegnamento 
Rivoluzione digitale e successivamente da Tecnologie digitali 
e società e Politica e tecnica. Il rapporto con altre istituzioni 
internazionali ha arricchito notevolmente il nostro dibatti-
to ed ha conquistato al Centro Nexa una posizione di rilie-
vo nel panorama di riferimento. Il metodo interdisciplinare, 
o transdisciplinare, ha dato i suoi frutti, anche in ambito di 
sostegno ai decisori politici, ambito in cui Nexa si è distinta 
a tutti livelli, da quello locale a quello europeo. Dal punto di 
vista disciplinare, alle due discipline dominanti al momento 
della fondazione, ovvero, diritto e ingegneria informatica, 
negli anni si sono aggiunte numerose altre discipline, sia di-
rettamente nella comunità Nexa (per esempio, economia, 
filosofia e lettere), sia nelle molte attività e progetti del cen-
tro; è comunque auspicabile un ulteriore rafforzamento del 
dialogo interdisciplinare in tutte le direzioni. Riguardo alla 
ricerca si sono riscontrate difficoltà soprattutto lato ingegne-
ria informatica. Ciò è dovuto al fatto che la ricerca interdisci-
plinare è generalmente difficile da portare avanti in Italia, in 
particolare dopo la nascita dell’ANVUR (Agenzia nazionale 
di valutazione del sistema universitario e della ricerca), che ha 
reso, con le sue pratiche e i suoi vincoli, i confini disciplinari 
ancora più rigidi che in passato. Questo rappresenta un osta-
colo molto serio per un centro come Nexa, costitutivamente 
interdisciplinare, in primis per i gravi rischi che corrono i gio-
vani ricercatori, in particolare di ingegneria informatica, che 
vogliano lavorare su temi ai confini della propria disciplina. Il 
reclutamento di giovani studiosi da avviare alla ricerca su temi 
nexiani è, dunque, difficile e oneroso, da tutti i punti di vista. 
Un’altra criticità è rappresentata dai finanziamenti. Nexa da 
una parte deve trovare i fondi per coprire autonomamente 
tutte le sue spese, ma dall’altra si è data regole molto stringenti 
relativamente a fondi di provenienza industriale, che potreb-
bero mettere a repentaglio la sua autonomia, o anche solo la 
percezione della sua autonomia, che invece va assolutamente 
salvaguardata in un’epoca di pervasiva influenza, anche nelle 
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università, del denaro dei principali attori industriali, e in par-
ticolare delle cosiddette “Big Tech” statunitensi. Nexa fino a 
questo momento è riuscita a mantenere un livello che ci sem-
bra più che dignitoso di attività grazie soprattutto a progetti 
finanziati dalla Commissione Europea e a qualche donazione. 
Tuttavia i tassi di successo delle proposte di finanziamento 
EU sono sempre più bassi, e quindi, pur partecipando a nu-
merose proposte, c’è sempre il rischio, come già successo in 
passato, di inanellare una serie di insuccessi, con relativi rischi 
per il bilancio di Nexa. Inoltre, i progetti europei in genere 
sono solo parzialmente allineati agli interessi scientifici e cul-
turali di Nexa. Detto in altri termini solo raramente si riesco-
no a svolgere ricerche negli ambiti ritenuti davvero rilevanti e 
interessanti; ci vorrebbero risorse realmente libere, che però 
nel contesto italiano sono difficili da reperire.

5. Conclusioni
5.1. Un contesto mutato rispetto al 2006 
Nel primo decennio del XXI secolo il tema digitale e so-
cietà era di frontiera, soprattutto in Italia. Pochi, infatti, 
avevano compreso le implicazioni trasversali e dirompenti 
della rivoluzione digitale. A distanza di 15 anni non è più 
così: il numero di studiosi che se ne occupano è cresciuto 
in maniera notevole, anche se in Italia di ricerca effettiva-
mente interdisciplinare – per i motivi sopra tratteggiati – se 
ne porta avanti ancora poca. Contemporaneamente proprio 
durante la vita di Nexa sono enormemente cresciute – non 
solo economicamente – alcune grandi imprese digitali sta-
tunitensi legate al mondo Internet, come Google, Facebook 
e Amazon, che si sono aggiunte alle grandi imprese nate 
col personal computer, come Microsoft e Apple. Il pano-
rama digitale è diventato, dunque, fortemente asimmetri-
co e concentrato. E sempre nello stesso periodo si è vista la 
straordinaria diffusione, addirittura planetaria, di un per-
sonal computer molto particolare, ovvero, lo smartphone, 
una macchina ormai posseduta dall’84% della popolazione 
mondiale. Nel 2022, dunque, il mondo digitale è profonda-
mente diverso da quello del 2006.  

Dal 2006, inoltre, sono cambiati profondamente anche 
molti altri aspetti della realtà. Il Centro Nexa, infatti, vie-
ne presentato al pubblico nel gennaio 2009, ovvero, nei 
mesi concitati che seguono la deflagrazione della crisi del 
2008, dal fallimento della banca Lehman Brothers in avan-
ti. Pressoché l’intera vita del Centro, dunque, è stata carat-
terizzata da un contesto di forte austerità (a tutti i livelli: 
cittadino, nazionale, EU), di inasprimento delle politiche 
neoliberali nell’Università (riforma Gelmini, ANVUR) e, 
soprattutto dopo la pandemia COVID-19 e l’inizio della 
Seconda Guerra Fredda, di progressiva de-globalizzazio-
ne.  A ciò si sommano le conseguenze, di tutti i tipi, del 
riscaldamento climatico. E mentre l’Italia continua a non 
trovare il modo di invertire i processi degenerativi di que-
sti ultimi 30 anni (in primis la forte deindustrializzazione, 
con corrispondente inusitata decrescita del GDP pro ca-
pite), Torino continua a non trovare una nuova direzione 
in grado di garantire benessere alla sua popolazione, non a 
caso in costante calo. 
In un contesto così problematico l’attenzione del Centro 
Nexa per gli aspetti sociali delle tecnologie digitali si è, 
quindi, ulteriormente rafforzato.

5.2. Guardando ai prossimi 15 anni 
I cambiamenti globali sopra descritti impongono la necessità 
di tenere conto di un quadro di riferimento profondamente 
mutato sotto molti profili. Se, in passato, nell’indagine rela-
tiva all’evoluzione del digitale verso la società algoritmica, 
abbiamo avuto come punti di riferimento prevalente gli stu-
diosi e le istituzioni di ricerca europei ed americani, oggi la 
nostra attenzione si vuole estendere a interlocutori radicati 
nel resto del mondo. Analogamente, il tema dell’esplorazio-
ne dei contropoteri capaci di contrastare il dominio dei gi-
ganti dell’informazione diviene prioritario. Quello che non 
cambia, anzi, diventa ancora più centrale alla luce dei cam-
biamenti sociali e ambientali in atto, è il fine pubblico e di 
interesse generale, che sempre ha guidato il Centro e sta alla 
base della sua indipendenza critica.
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